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DECORSO 
} ‘ DELLA NATVRA 
DEL vino #37: 
DELLE SV DIFFERENZE, 
E DEL SVO VSO RETTO, 


CC AGI RA EIZO 
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i‘. DI PAOLO MINI Î 












MEDICO FILOSOFO, 
E CITTADINFIORENTINO. 


PONE: 


«IN FIRENZE 





Du 





ALMOLTOMAG 
ED ILLVSTRE SIG. 





| Oloro,j quali ferinédo del 

2 la nobiltà l'hanno chiufa 

teri in cuotiro gradi, cioesin 

sat Divina Morale, Natu- 

lr rale ed Fortuna; H&- 
no altresefaltati i primi due oltrea mo- 
do, fr perche ilprimo ci fifa frrmili alle im 
sellicenze, ed il fecondo difstmili dai bru. 
dr, e sì perche ambdue fono in porer noffro; 

ima 4 2 E chi 
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| | E chi è quegli (pur che voglia) chenò pof” 
È | fa disenir vna nuona R achelle,0 vn nuo 
DI no Seneca? Non coff attiene de fecon 





"\ — buomo vero . Nulla di meno perche egli- 
(IAT I POV GV A ER PUR CR GE, SIT 
Ì no, come più fenfebili, fono DÎÙ conofciati, 












Jetedeffo;. 0 
della nobiltà Di. 
Ca di quella gran 


Cha 









Charita.che.hon olo è in vo? ma nélvo- 


ro venerando fratello, evnella voftra 


venersndi/s. MYadre ; e‘nella Charità 


ne; l'affabilità, la dolceza de coStami, e’ 
Leff er-buomo. s.cofa tanto pregiata ‘che a 
chi la confegye vagionatamente gli fî può 
dire. quel misteriofo i Delfico sl qual Je 
può dir Solamente 4 coloro. che hanno in 
ie vita 
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vite lorosffrnai 


so Maferdizave 


” picidU ‘autore percio fon quegl' uomi. 
ni che cercata D rogene . onde i mag gior 
principi della Chriffianità meritamente. 
per gradi fr eccellenti di' nobiltà, (che da 


voi dipendono se non per effer natò di no« 
bil fanguez e ricco comevoi fetes che fonò. 


ol'altri due motti, cibe» 


doni di fortuna) vi amano», fe»fî debbe 


crederea fembiatiti ; che come cantail di= 


Soglion'effer-teStimon deleoressii) a 


| Pofciach®vn Imperador ancufifimo, 


dal "Ser'eniffimo gran Duca Ferdinando 
erat Dica di T'ofeans vhico S ‘enor nos 
SS rn fog 1) » ù Ò J Y 

frolfoPe mandato Ambafciadore non per 
complimenti di Cortefià, ma per affari im> 
portanti mi » Vaccolfero si Viddero è 
vi afcolte» onoton tantalor "foddisfazione 
chela Banicras la Polloniasel'Alamae 
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gua tutta ne vimafe Pupida, edi prefene 
si che eglino vs fecero per il conofciuto vo. 
Siro valore lo tefliffcarono. Al che rifeuar 
‘dando io , e dowendo feerre a queffo mio 
Difcorfo delvino, Difcorfo nonmeno dti 
le, che ctriofo n Protettore che lofzuo- 
rifca, e lo difenda douendo egli afeir ine 
blico per via della flampa ed eSforfi al gite 
dicio del vniuerfale, Voimeritamente ho 
Scelto, Onde avoi confidatomi nella bone 
14 e valor voStro, lo indtrizo,acciò che e- 
gli vie la protezion voffra più che 
lacomplefsion fia debol:fima non coporta, 
ele e ftse forze piccioli ime non gli promet- 
tono, cheroftro Signor Iddio vi conferui 
lungamente, efelice. DiF trenze il di 
primo di Maggio MDXCVI. 


Di V.S.molto Dag. ed Illufire 
cAfezionatis. Seraitore 


Paol Mint. 























D "E $ c lol R gs lo 
DELLA NATVRA 
vi DEL CONO 


timo vii LIR_É OTTO. 


D!-PiAOL: 0: MINI, | 
Medi ico Filofofo e Cittadino to 


) 
Stu Bar Cc 


Tiona Fiorentino. le 
















v EL Tn to TIRO 
to , € cotanto. nobile.z;che i i 
nGreci.chiamano dl owogei La, 
a non meno.chei Tofcani. 
ino.. è vna di quelle cofe ,. 
SA come viaua. 














i, "i Di ev fata 
‘ilo: gli Spartani; (è oro raid 
€ dote notduribulimo co 












se ftimonio de . 
° BACI Noe) la gen 
“tltinond e cd dquel'ri6 
A fato; 






























2 Dellanatura: 
fator dell'Indie, cheèchiamato hor Lieo; 
hor Dionifio,hor Ditiràmbo, ed hor Bacco 
figliuolo di Gioue edi Semele come canta 
, ©rfeo nefuoi Hinni,là doue eglidice — 
3° Cantiam Bacco ch'oynare 7 


(o 


39 Ha lefue renipie d'H edra Ri 


99 Di Semelee di Giouéy A pae 
%» Ilufri[imo figlio. 


E.]y 5 i V ui di; 
ail vino bene vfato,come canta Difilo Comi 













« ‘0051 timidi arditi, vili miagnanimied iîma. 















‘Del vino. 38 
_ colafi può vedere d’yn vbriaco è Induce 
Quinto Curzio Alelfandro magno vbriaco* 
“p.volereffer creduto e ftimato più che huo- 
mo vccider Clito fuo fedelifsimo,ed'incon-- 

| tanente col pianto, € col wolerfi vecidere cò 
feffare dieflere vna vil femminella . Se gl'è 
ridicolo veder un pazzo qual fù l'Abate di 
Gaeta quando egli andò per Roma à guifa 
d'vndiquei ch'in Campidoglio trionfalcar 
ro à gran gloria conduce, foura vn Liofan- 
te, per ir perla corona poetica, ridicolo al- 
tresì è uederun ubriaco » Conciofieche dal 
vbriaco alpazzo n6 è differenza alcuna,on- 
de Chufippo addomadala ùbriachezza una 
leggier pazzia « lo mi marauiglio che à chi 
nconfidesa gl’attifporchi, ftrani, e ridicoli di 









































IE Ia PIO i sigg as lt stola 
Rich chelei vaghi del vino,perno 
1 uolevono diuentarabitemi).cioè , 
d , confideraflero fonete quel 
INuoi T0TEIR i Ares 
bnachte Morano 
DISLi 19 RIOI 2103? 
D eil vino &lofpecchiò del 
‘animate T'eognide cantaua i 
cpr OL Lai ELLE Ddl OT E 
bo; Dalefa il fuoco labontd del Oro, | 
i e dtt gEpfatie LI 9 
inmofira qual él no 







































a Della natia |, © 
Infommala priva céchiulione di queto nos 
Arp difcorfofia,che © UO: SER 
sy Il vino ufato bene come afferma il medefi 
. mo Teognide che fù fiuro e valenr'huomo, 
è utileebuono, ed ufato male, è dannofo e 
‘cattivo, Pe 
Vfar bene non fr poffonofenoni calole cofe 
Jacuinatura nò fi conofee, e conofcer la nie 
tura delle cofe,non fi può fe non perle loto 
differenze; Giouala cognizione delle diff 
renze (diconoi Loici)alla cognizione delle 
quidità e diffinizioni,cioè dell'etebzosentà 
ture delle cofe; E comefi conofcerebbe ese= 
+ pligraziala quidità,cioèla natura dell'huo= 
mo, fenonfi conofcefle che ègli è ragione. 
_uole, rifibile, mortale e religiofo? O comefi 
faperrebbe che Cofa © il cavallo (animale f 
familiare e fi nobile )fe nò fi fapefle che egli 
è abimale manfueto d68] € che anittifce ? 
<Soue il cane abbaiazil Torg mughiael Lio. 
;merugge, ; at 4 I Li SE 163 Î 0, ca 
Volendoso aduni ue fpiegatet  difcotfofa 
loed'in lingua uolgar Piotentina (ih undi- 
ifeorto per raccorre infiem quelche'è , 
fo di ella ne Libri diMéd > 
folia,che io hodettisca i 


è 
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omne nueti‘eltalianis: 
d'Aippocrare a) \riftotile:z 
asd 
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Pelu Ss 
diGaleno,-di Plinio,di Auicennas di Gai 
roe, edi Serapiones(chefon le mieguido)* 
‘comunea Shi A di 
natura del vino, Non perin ie 

icui è figlinola l’vua, fu ne fuoi pr A 
i. li «fate in Etolia; comecitàe E 
teo Milefio, ò purein Egitto oa x si 
tltinejed indi safaco Romara i c N i PE 
j ffo.comne uuol Hellanico: Ne me- 
I Qrarea chiné1 Vu eglida i SIA 
ci è chiamato diyog 0 perch'eg ssmaitA Rin 
mo nofisorzie dilguesi ya ceTAOPEENOs 
ne atrogante di noi frefsi,come Vu: pass 
ne nelfuo Cratylo,o, pure Amo Tiso cha 
sioè dalla vtilità chefe ne caua;,ò vera TI 
reavicioè: dalla forza, che egliha ne det 
uiolenza che egli fa altrui, percioc ne 
quelte notizie fono poco, vulied davo cre 
to:modo, puerili,ma perche daeffafi spp hi 
il fuo buono vfo,pervulitàe SONIRIFRA È 1 
igoloto che priui della Greca, del È Eanoae 
‘dellalingua Araba defiderano mul È Ù ven. 
di appararlo, edi faperlo da si An î 
oggi tanto familiare, che Par. che Irda si 
effo non pofsiam viuere,non {1 pote A 1 
fta fua fi nobil natura fpiegaredenza i ae 
rare ifapori,i Sean s SI. 
MuweitertarTinea che ia panier AP 4 


Ito 
Ore 3 





























S 4 Dellanatora 
clltclamenteed'il megliochejo reame 
miinéomincio dalla die 9 cheiosò e poffo 


di erenze, cosi dicerido;. 







Li diferenzorane nel vino già tonobbela 
 Cretia,aicui per hauer'elertitati con le fue 





















fegna ‘bar gl'in- 















Pigliano 9:06 
alfipote dv 3 ol, 
al'colore Mio y 
Dalla foManza gni cui È, 
a IV olo oo si 
_ nitore prele dalle cofe he fono fuorde] 


lino 


— RR 


ge TR a = AIR + 
“e ento mr ta 





alla dichiaratione delle fue: 








vinose dal medefimo Galen o nel medelimo 

libro fon chiamate eftrinfeche, fipigliano è . 

Daltempo,ò a e O ea 

Dalluogo,ò | 
Dalimododelanlo nazioni inlatr 

E tutte quante ò alterano illcorpo humano col - 
giouargli e col nuocerglisò nonl’alterano. 

Alterandil éorpo humanole differenze del vi- è 
no prefe. v ; 


erinri 


Dalla foltanza,e RE RARO 
Dalla virtù, sE le 


Leraltre tutte non l'alterano fe non per accidé= 
te,cidè in quatoelle inoltrano ne Vini mag- 
giore; ò minor poffanza e confeguenteme- 
Te maggiore è minor attitudine alnutrirlo., , 
©rcome quefto auuenga ( percioche fenza 
la fua cognizione non fi può fapereil buon 
‘ufo del uno) moftriamolo in quefta guifa.. < 


MOLTI 


Delle differenze eStrinfeche delvi- 
e 





< y Altemipò prima radice delle differenze 
Tier ne Winitre differen- 
izeprincipali,e notabilicioè. .. 3 
“Pelteril'umuecthio “i 0° 

Pt RICE 


De 


ci i : A 4 

































| Dellanatura 
L'eferil vin nuouo,e Pel ESA 
Lcd er trà il uinuecchio el. nuoto, — 
auecchiezza inogni mino di una medefima 
forta e qualità moftra Pofanza Sn 
L | ‘L’elfernuouo moftra debolezza.0* 


È liefserudl vecchio elnuouo moltra medio. 















Loan perautorità, 
aaragi ainfraferi dl e 
vag Son infraferitta cauata dal quarte 
| O E ella pui fimeMercore di Ari 
5 2.1 vin nuoui chiamati mor: 
a, Ty ) ati mojti 
fon men Ria chei vecchi 

e 





»perch'eglin oha- + 























filo pi Ctreltre, il cheinferifte frigidi. — 
ela terra tra:gl'Elementi è frede 
sè A TIA a 1 3 
ll 
DI 
DI 
i 
Tào 
i ì 5 
| i rea in 
AE ARTT £ 
lol 297 Terzo grado confe “i 5; 
i LR sente. 
il ) 
5 i i 
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Del vino dì GN Pai 
si Di contraria naturae "huomo.al'Vino 1... 
3) L'huom Vecchio è odiofa sed il Vin-Vecchio è 
_ grato; imoegoniv i FMIGOLIMDI ODILAS 
> IL Vin Vecchiorallecta, ateriffal'huomo |. 
»» Che vecchio ciafcheduno ss 0 onodsl6 





Srila 


In vn effetto folo (fe io però non m'inganno ) 
mi pare chd concorrino quefte due vecchieg 
ze, cioè nella loquacità; cociofia chela vec 
chiezza nel vino fa parlare fino alle Putte, 
ela vecchiezza nell'uomo, lo fà douentas 


Gale 





| Acquilta enza verua dubbio l vino polanza 


lal tempo,peroche nello ftar chiufo ne vafi 
ò di tetta,come.lo chiudeil geulifsimo mef 
{er Luigi Spadini perche non efali punto, ò 
di legno quali fon le notre botti oRsrchee= | 
gli efali poco,il fuo terreftrefi và confumi Y 
dosegli rimangono le parti aeree ed igned 
‘più pure e più viuaci: Edjoho affaggiato 
in Francia vn vin claret del Signor Tomma 

o Guadagni, Signordi Belrguardo , di © 
Briaglia edi Ciampeitù di più di quarant | 
anni,che per la' veochieaza domentato ama» 
go, e delcoloridel fuoco, eratanto poffen- 
te che ogni poflente Elifir pareva vn'acque- 





rondo sio ciosoptii Mosek O, 
Chi vuolintenderbene quelta verità conlide: 
ui Vara $i 























10%. Delluniarua: — 
ri che Bacéonofi nacque perfetto di Seme «. 


*% SaV c x ARS CA 
Tesina fi fece perferto nella cofciadi Gioue) « 
è Bacco milticamereil vino;Semele è l'vunas 


DE ela coftiaidi:Gione èil valo di terra cotta; «: 
“SARO è la botte. Non efceadunque Bacco) cioe .« 


il vino della fua madre Semele,cioè dell’vua 
perfetto.) cide atto veramente a ber mà fi 
fa perfetro;e fi riduceal ‘poter berfi nella co 
fcià di Gioue) ciot ne validitena cotta, e 
nell@botti: die egli fi ftagiona.Quinci Eu 
Fipidenelle fue Bicche induce Gidue ilqual 
arlando a Bacco,e chiamandolo Ditiram 
fia viatpezie di’ verfo così chiamata da © 
Grecit aquale fuviatanefioi Origini per 
cantare i natali di Bacco, dice uito 
>» Vic Ditrrammbo Vieni VS i 
n Info vicemifiho, 
Era quelt'viero lafua coscia! orse 
Ed Quuîdio-nel ‘teizo delle Trasforma 
CANE, o OROTO OSE a ! 
so Imperfethiis adhuc Infansgenitricis «b aluo! 








SÉ 








Alle differenze del vino 
tanole differenze prefe dal luogo. x 
Qigiro pofailluogolo moftra chiaramente. 
ippociate in quel Libretto il cui titolo è, 

















i Delvino . sveteg dI AIE; 
Dell'aria, dell'acque e deluoghi. D1335 
a Gue paragonadol’Afia all’Europaegli dice 
» Nel Afia nafcono le cofe maggiori e più 
DD belle che: nell'Europa I 
È più efficacemente nella fine vue eglipone 
come perconchiufione. |! 
» Lecofeche producela terra fanno della ter 
» railteffi ondele fon prodotte. È 
Hor perchelavite che producel'vae dellequa 
lififail'vino;, è vhadi quelle'cofe che pio- 
duce la terra ,, forza è che ella), édil vino. 
chie dalle fue vieè prodotto fippia “della 
terra, chela produce; Non èlaterra tutta di 
vna medefima natura, ma quefta è arida, 
quella è graffa, quelta è afciùtta,e quella'è 
rholle: Però hoi dirémo chele differeze del 
vino prefe dal luogo;le quali oggi in Tofta»' 
mae nefuoiuini ficonfiderano fono 
L'ellerdipopgio | | Fu 
L'efser di piano, e 
E'efser tra’l piano èl poggio. o 
Sono quelte differenze confiderate da i Toféa=' 
ni nel vino; percioche le moltrano la fua 
pollanzaddebole}z4, non meno che le pre 
fe daltempo. Eche ciò fiauero. I uibi del 
‘€gnb di Napoli non pure, 1a quegli de | 
Regnidi Francia, edi Spagna lo inoftrano 
Cluaramente : pofcia che nel Regno diNa= >> 
SEU i poli, 


TT 


ES 
LL 
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Alfoptrarioumoftra lelferdi piano; 


12: Della natura 

poli,i Grechi di Sommafono i migliori ed. 
+ più gentili di rutrigl’altri. Nel Reono di 
Spagna ivinidiSan Martino fono più 
Spagna ivinidiSan Martino fono più pot 
fenti deu ini di Laegioie nel Regno di.Fr4- 
ciaiuinidi Cantaperdì fono più pofsenti de 
uini diMigliarì. i 


Diceua Galeno nel fettimo del Methodo cheil. 
uino Sabino era acquofo ed alquanto brur; - 


{co enelterzo delcibargl’in fermi nelle ma 


lattie acute affermaua,, cheil uino.Sabino. 


cra debole ed 


Il vino Falernodal medefimo nel feto del Me, 


5) se s gelebrato ‘per poli ente, dicedo. egli; 
cheglcacre cioè pofséte ecaldo oltramodo, 


Nel dominio del Serenifsimo Gran Duca di 


dorama Trebbiani di. Pefzia hanno più, 
chiena; e fon più poffenti de Trebbiani di 
uno slo: Li p ti de Trebbiani di. 
ani 0 di Monteuarchi In fomma, 
i pacfi caldigenerano uini poflenti, e mafsi» 
mamente quando e’ fono afciutti , edi paefi 
freddie pantanofi generano e producons 
uini deboli. |. a e 


L'efser di poggio adfique nel uino molta pol 


fanza quinc. Virgili 
SR (ci. Virgilio, nella fi di 
RR: cargo, nella fua, Georgica 


» Bacco ama i, colli - intendendo per i colli 


quel chio dico poggio: . GHUDI 
E perche£ 
EROS sl Duo È 











\Del'vino | 13 


-Duecofe fi ricerzano a fare che il luogo produ 
‘cabuon wino:l’ina che fia vagheggiato dal 


Sole, quinci la gentilità dipieneua Bacco c6., 


leCorna figurando ed intendendo per efte 


‘raggi del Sole, equinci Virgilio lo addo- 
mandail Sole,eCererela Luna;cantado nel 


primo della Georgica 


53 Vosòclariffima mundi 

39 Luminalabenteni celo qui ducitis annura 

3» Liber co alma Ceres. 

La ondele vigne che fono à folatio fanno (da. 
| tala parità dell’altre cofe) i vini piùfaporiti 
‘e più poffenti,chele pofte à bacio, peroche 
- 3lSoleba grau forzanello ftagionare e dar 


perfezzione alle cofe;e mafsimamete all’vue 


“e che‘altro inferifecil folgoreil qual’antici- 


pò il parto di Semele; cheil raggio folare il 


- qualanticipa(percotendo le vue)lalorma- 
“surazione è chi vuol capirben quefto confia) 
"deri nelfertilifsimo Regno di Napoli il mon, 


> 
tediSomma; 


Ha queftolnobile e famofo Monte;due facce 5 
« delle quali quella che vagheggia il mezzo 


iorno fa grechi ottimi: non. cosìfal’altra 


+ faccia/che rifguarda il Serrentrione, Però 
© chequefta èà bacio, e quella è folatio: On- 


© de chedicelle che il Sole fofle balio delvino 


gue È } enon 

















"| 
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14 Della natura — 
enonle Ninfe Niftide » Come canta Ouuî=- 


dionelterzo delle Trasformagioni, dicéda © 


39 Nimphe Nifeides anteis È 

so Occuluere fuîs, la Chisque alimenta dedere. 

O Ino,Autonae,ed Agaue,come afferma O 
piano nel 4. delle fue cacciagioni dicendo. 


19 Infantem enim Bacchum Agenoris nepris 
educauit 1x0 > vii 

» Mammam prabens primo. latte manantene 
filto Touis Fa Moni 

93 Stmul autem pariternutriaie 

EtAutonoe, & Agaue,non frallontanerebbe 
pes ventura dal.vero : come altresì.dal vero 

. ‘nonfiallontanerebbe chi dicelle col mede- 
fimo Oppiano chela cofciadi Giouedaila 
tn chiamata femsrin cui.fu fatto ‘perfetto 

acco folle (tata vn monte così addoman- 

dato:dicecgli E GUESTS AGI 

Dì Verùtamendin Athamiris nefandis eedibus 


» Verumi in monte quem foemsr cogriàmine uo= 
cabant i dipant 


Laprimacofa adùf lic @di il gi 

eallu DI 

duca buon Vicar l’elter'egli veghegii ne î 
dal Sole:l’altrayed'èla feconda;è Pafciuttez= 
‘za del terreno,fia ella ò percagiori del faffo. 
Da: pércagion della ghiaia:coriciofie chedelle 
‘due qualità che comò pafsiuc concorrono 
i a ale 


DI 











«Delvino LS 

. @Îla generazion de mifti perfetti: fono elle 

a afciuttezza, e vmidità, l'afciutrezza,accom- 

| pagnifi:ella è con la caldezza,0 conla frigi- 
dità la rimuigorifcese le da forza,doue l'vmi 
dità fà il contrario; e perche è men calda l’a- 


ria del fuocoèfe non perche,con quelta è con' 


> Biunta l’afciuttezza , e con quella l’vmidità: 
Non è miracolo adiique fe Ciuitella, fe Radda 
«€fe Duddola fa vini faporitie poffenti, e 

_. Quaracehi a hecore, e Brozzi gli fa deboli e 
e feipit dico e quefli luoghi fono vmidi 
in quegliaffiutri:di mezza natura trail fapo 
Tito e lof@pito il poflente e’ debole fanno 

>, Yini i luoghi che fono mezzanitra'l poggiò 
+01 €] piano ; onde chi pon le vit douerrebbe 
; ®ell’elezzion delluogo hauer gran praticae 


gran giudicio,ponendole à {olatro,col becca 





ftrino enon col piuolo,cioè in luogo faflolo 
, enon in luogo vmido,e pantanofo, ; 
Le differenze finalmente del vino prefe diro 






«QUed 


quae quella vi mette à bollit drento fino a 


è canicome fa cluungueè (lato ne famoli 


RESG 3 

































Pos lafth 
—edeglinoii 
SETTA 

» Aflaggiani 

vafo 

« Brandofe 

. turanosed 

& orga op dle 

SRI I 


STRO ERI 


turandole 
vi & a A 


01 cocchitmi 
M ri Sprea 


Q 


Lil 


(Id di fegho 


aeelinò (en- 
Piaf li 


editi qua- 
{Terida< uî 


Paul termine 


a fp 


Ina n 


rà 
ATL sb 


atro è tren 


uno e 
Uol. 
elle “ 


Del vino sxo © ty 
efse fi tagioni. 

Toglieil modo Fiorentino al vine.la poflanza, 
e gli da colore. Dagli egli colore perla Tum 
ga dimotache fa fu fiocini, egli toglie la pof 
fanza perlo lungo bollire che fa ne vali aper 

n[tscongiofie che quafi tutti. i fuoi fpiritiaerei 
edignei.efalino, rimanendo; in eflo.i terrei! 
ed. acquofi, come!più pigri e piu graùi,on- 
i d'egli ne.riman debole... 04, 
Al contrario fa ilimodo F rancefe:perche nello 
:(ftar.poco fu fiociniegli piglia poco:colore: 
enel ballit nevafiturati egliacquifta forza, 
e conferudndofi i fuòi fpiriu ignei ;ed. aerei, 
che per hauer piu poflanza de terreftri e de 
- gli quei, fe gli confumanose chi non' crede 
queltos aflaggi.quei vinicheil Sig. Niccolò 
- Capponi, fa alla:Francefe che delle medefi- 
me vigriefonipiu faporitipiù poffentie men 
coloriti de fatti alla Fiorentina. Di modo che 
«fi può conchiuderearditamente cheil modo ; 
edel fare.il. vino importi affaialla fua poffan- 

-za;equefto è quello che io ho fapnto canare 

sla Galeno, e dalla naruraftella del vino,del 

de differenze eRrinfeche di ella» -,;.;...,, 


+ 7 we Mesbolli ) eg 
3 > II IL'IDIIIES LD 
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Dellanattra 
| È ù 


7 elle. no engio i phono 
Bill di “ « diferenze intrinfeche delui. 















“8tadro, iltohdo ille tadro: maturo ef? 
‘eglimen faperrebl "a ° roefimili, 
‘a'medi 
“imor 










per fugoirlafaricaeli 
(Checonh ufrone farebbeve fac 


nelle mità acute, edin tutti gl'altrj 
) fuoi libri confidera : fono ne 




























uo Delbo 
Lo Amaro, VOPRIS9 
Sapori eltremi quanto algufle o 
"Hi AGerbo Oni Dileronor ar 
‘Lo Aùftero: TTI THIS; 
‘Lo Acido e DSC IODIESERE TESTS 
“Lo Are, AG SIVORI QUI OL 
Saporiimezzani. Voi en 


A'iquli fapori Platone aggiugne 


Il Sallo; e Lvoriz 
Teofrafto | vai 
MPiagleclonnsnis arcani ln 
Sciocco. D a 


ancorche lo fciocco fia piu prefto vna pri- 
tiazion di fapore che vnfapore. 
Îl Pingue fia vna fpezie di dolce 
“eil lIO vpa (pezie di amaro come pio' | 
Leniaiaméte conofe ciafcheduno che gu 
_fta lecofe infalate di {ouerchio. Hor perche 


: ld 
Lo 














. comeio ho pi o fa detto le differenze prefe 
EIOMIOIM IO OLI RIO Masi 





o Salfapor del uino ( £ gl'è però ero quel 
chedella facoltà de fipori dice Galeno nel 
Libro;il cuititolo è degl'occhi e nel (econ-* 
«do libro delle facoltà deglivàlimenti )imo=* 
ftrano, più di tutrelealtre la fita pollanzaze» - 
; confegnèntemehte' quel chè egli puo fare à 
“teoloro chelo betidhio il che è quello'cheio * | |É 
ho prefo per mira di tutto quelto mio Di. I 
uoledo che elle fiati | | 
B è ne Î 
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‘ fo del 








zo Della natura 
nobene capite ed intefe di nonle dichiarare 


ad una ad una più diftefamente e più:diftim © 


tamente che io nonho fatto ne faro.le altre 
tutte,però chea dirneiluero,enon mi pare 
che fi poffa intender bene la natura del ui- 
no fenza unaintera e perfetta cognizione de 
fapori quantunque, il colore elio fia» 
quello, che neluuino ‘prumamente muoha ib 
noftro fenfo. IR 


Del fapore e de fuoinfiro: N 


menti. 










te fi p 


ceall'udito 
. 
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Delvino. . 21 

na Tnidolce bumile angelica fisurdo || > 
E-ad altri fenfi sE Bar 
so Dolci durezze e placide repulfe 
so Piene di casto amore e di pietate o 
Edaltrone, LEI 
» Tua dolce Viffa omai tutta ficura, 

° Boi.che del fuo piacermi fe giv grane 
sila dolce viftay e’ bel guardo fare. 

" Ch'io1l volfisn ver l'angelica beltade 
so Nel dolce rempo della prima etade + sl 
»» Mille fiate 0 dolce.mia)guerrera. 


È quel che queto nobilpoeta fà del dolce;e- 
« glivfaditutti gl’altrifapori efempligrazia 
3» Del afpro inomricbit tori Site 


10gio; ecruda Voglia. | © 

ss Se buonosond'c l’efferto a/pro e mortale 2 

E delamaro i ; 

so Piovorimi amare lasvime dal Vifo. p 

Ma perche i poeti hanno gran licéezia;il Petrar- 
_ canon folamente,ma Galeno che è Medico» 
«e Filofofo, vfa il faporté impropriamente, 

Chiamado nel decimo capitolo del libroil cui 
titolo è chei:coftimi dell'anima feguitino 
eil teinperamento de corpila vecchiaia aufte 
-ra:nel:tetzo delle differenze de polfil'huo- 
sino acerbo; ed il dolore acerbo nel feto del 

«de Epidemie: Ma èhe dicoio Galeno A ni. 
Cobas E 308 frovile 
































3 € Cotto è dice! 
nte.che:ella ba Virsi 
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«Del vino. 25. | 

«dando pofsiamo efprimere agl’altriiconcet 
Sl noftri;.comedice il medelimo Ariftotile 
, el fine delterzo libro dell'anima, ma per- 

che noi conofciamoi faporicome purilme- 
a defimo;afferfna nel fecondo delle parti degli 
. animali: E percio.ella, dalla-matura è ftata 
 fattacon marauigliofa prouidenza humida, 
_porofa, efenza fapore veruno; E' clla fara 
fatta humida, perche ella inhumidendoi.ci- 
bi, dilornatura'aftiutti; attuì iloro fapoti: 
Il pepe non fcuopre la fua acutezza fè non 
«quand'egli. è inhumidito.dalla lingua:E' el- 
«la ftata fatta porofa, perche le fpezie dé fa- 
Roripofsino penetrare ageuolmente àgl'in- 
ftromenti del gufto : ela medefimajè Mata 
sfottafenza fapore ralcuno, a cagione! che la 
fia atta a riceuere finceramente tuttele (pero 
zie de fapori {enza alterargli.conil. proprio: 
Ellendo ragioneuole, che ‘ogni, ricelitore 
fia fpogliawo in tutto e per tutto dellamatu- 
ra di quello; che egli ha a riceuere feegline 
debbe efler giudice giufto...Quinci Anfto- 

. tile nella tretaquaterelima particella: de.fuoi 
problemi muoue quefto dubbio: rondé vie- 
ne chela lingua «non douenta mai dolce,co- 
me la douentà amara,falfa ed acetofa: erifol 
uendodice, percheil dolce glè namrale, gl’ 
altri fapori nò. Hor io non per impugnar 

ina È B 4 quefta 
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dé È Della natura 


‘quelta tilpolta, maperche ella’ ffa più chiara 


argomento inquelta guifa. Il dolce'è fapore 
adungueenon vero che la lingua fia prina 
e fpogliata dituttii fapom: i0m63 onora 


‘ Torifposdochela lingua è priva di tutti fa 


pori,eche ellagli fente tutti, etuttigli piglia 
mà che Ariftotile intende!guando egli dice, 


«chela non douéhità mai dolce di quella dol- 


‘cezza;che pende nello fciocco, della quale 


sella dotata dalla huimidità fuazche è tanto 


debole chelanonfa fenfoneimpedifée) che 
Ta now polfa feritire gl'altriAiporizil'che non 


‘fa la: dolcezza poflente come la'melléa Sia 


quale: fe nella lingua fole,totrebbeilsuto 
degl’altti fapori; Li 

Gl'inftromenti peri qualilefpezie de fapori 
fono condotte al'fer fo comune, per elsere 
suidiltinteediuerfificateim guifa che noi to 
noftiamo queltirefserdoloe e quella amara 
fono duenerbicollocati nel mezzo della lin 
gua fpargentiafsai ramocelli in amenduci 
canti della fua'radice,ò veramente Yn folo, 
hauente origine dal terzo! paio derierbi fer- 
ucrido ilfuo Compagno il quale hi origine 














| Delvino. 
Did B 


| Tra tutti fapori che muouonoilgufto cenno 


i tro piacere e diletto quel graziofo fapore 
‘ chei Greci chiamano gAvavedi latini e noi 
| ‘dolce,è veramente delli o,conciofia che come 
‘bene awueriifceil dottifsimo Galenone Ra 
mo delle cagioni de Syimptomi al spia 
felto egli è familiarifsimo alla natura ed efs& 


1 | za del noftro.corpo:vnge queftograziofo fa .. 


porezla linguasadeguala fua i 

morbidifte la fua afprezza e ruuidezza, e! 

‘conduce in vn efser giocondo piaceuole e 
| naturale,di maniera che come bendice il me 
‘delimo Galeno. nel libro.poco fopra da me 
| citato,egli porgealgufto, quand egli è natu 
| rale vngrandifsimo diletto: .; 
i Le fue fpezie fon tre cioè 
| Dolcezza di mele 
Dolcezza di latte e. 
Dolcezza di acqua, 


\ Di quefte la dolce. za che è nel mele elaipiù s€ 


ì 
ì 








dl qUeteoi CC. li 
dalfercimo paio de nerbi più preto mune | GP TESRInBe ealven QUIBica mode: 
uerilalinguarche al puffo froun oe pro del vitto attenuant SO 

ou |. piùdolceliquorechefia: enel quarto delle 
| si 0H.6n nolo l' SRGOltà, de medicamenti femplici i 
ereoegdi rr Td ETIESIE E 















































20 Della natura 

» Umeéle dolcifimò tra tutte le cofe. 

La dolcezza del lacceè men fenfibiledi glia del 
mele, percio il larte perla cocitura fua acqui 


fta dolcezza, ed il mele la perde, conciofia 


che eTendo il mele fommamente dolcelaco.. 
Crtura gli fa pigliare qualità contraria 3 cioe” 


amarezza Li telti 3 

do si - Galeno nelxvi, 
Di quarto lib.de medicamenti femplici 

€ nelterzo del cibar gl'infermi vielle malat- 

n acute, one egli elprefsamente dice. 

» O Quanto più dal fuoco è cotto,tanto 
>» ‘più douenta nero, le dolce;è ben! 

n 1 domenta nero, grofsole dolce; ben'vero 
» ‘AMC Cocitura fouerchia 10°f dowentare 
» AMaro; come aliviéne al'mele;il quale ben 
SI ‘chedbleifBim osolàà tutte laltrecofe Arinea 
» Smmaro perla IBfgaoniaia. av mi SIUDICA 
Men fenlibileai ame cla delega 2‘ 

marea Lo ezza acquesits 

SAT Ca DEIRO Rittal! hat ‘citriuolo è ‘hell 

Acea ella eta deb LORIA 

Pi, FASE IUOTe 

gulto GaleHogn Mmillé 


pica) } 


ci 


; . Delo? 27 


Pofiente è quella che è fimile alle 


“reîocre.- 
imellea: a ppgstagie 
Debole quell'altra ‘chie è fimile all’acqueae. 
Mediocre quella che è fimile allalattea . 
Moltrala poffente:caldezza e ficcità nel fecons! 
dogrado:però il vino che'è tale:cioè fom= . 
mamentedolce;fa fere. © © SE t 
Quinci Galeno: infegnando cibar gl’infermi! 
nelle malattie acute, dicena ‘nel terzo libio 
side fuoicomenti: Ilvin dolce rifcalda me- 


‘39 diocrementeefa fete ye poco fotto: | 


so I vini dolci fanno fere. 
Intendendo particolarmente che egli/facciafe- 
te à biliofi, cioè collerici.; come intefe Hip-_ 
- pocratenellib: citato che Galeno commen-- 
qtasquandosegli diffe. Of ROTTI 
nell vin dolce:nomè idoneo a’bilibfida effo in 
.lingua;greca chiamati Picrocoli, percio che 
e fa loro fere etti 
1a medefima dolcezza polfente moftra nel vi- | 
mo groffezza di foftanza-onde Galend' ne 
«medefimilibri;dice. (IVA OTLOIFIA 
>» Il vin dolcenon è:congruoèfebbricitantiz 
» percioche la fua caldezza fa gl'huimori bilio 
3 fied è difoltanza grofla:però vn vin cofi fag 


3 to agumentale oppilazioni faciimente:On= _ 


de Galeno dicenaii » si dai 
2» I yin dolce penetra tardi però aguimenta le 
i ro Oppilazioni 























Conciofie che 099 


- Ladolcezza debole 


E dico io noi son fenza c 
— deno chiama Vini bianchi quei folixchefonfi « 





2%  Dellanàtura 


» Oppillazioni fannolo fino alle noftre don- 


nicciuole,le quali,séza fapere,che Hippocra 
te dice,che fa goufiare il fegato ela milza,d 
gl'oppilati lo vietano. 


Ladolce:za potente finalmente moftra né 
. grezza di. colore.. Però Galeno dice, 

5 Ilvindolce è confeguentemente nero: 

Il che li debbeintender petilo più o.weramen? 


tene vini delli antichi, ò 
, tura erano i vini della Grecia dacflonelibri.. 
fopracitati;chiamati i 


Therci 


ì 


È 





Scibellitit.... gine Mea 


DLL PENCPIS LO) vi ctoterato 199 1 


Therini e Carini. | OO: E 83 
che oggi in Italia ftrowinovinifla- 
uida noi comu nemenze chiamati bianchi 


dolci, che fitufurpano il cognomtdi Melide 


chinicome teltificanoi Trebbiani di'S:Gio- 
uanni, edi Monteuarchi. pioLorolata 


fima caldez; a, ed attitudine pi ù preftodiin 
humidire che di afciugaré;moftra fimilmen 
te fottigliezza difoftanza però in'uecedì op 
pilare eturare, ftura e difoppilajonde pro 
mocail fudoreel’orina come fanno cetti vi 
netti, che noi chiamiamo biarichi:: 


agione, pero che Ga 





ATGISSLI ie ili 


perche:così per ven, 


n . Db . DPS f 
ne vinimoftia! picciolift * 





- Delvino 29 


. » VE r 
= miliall'acquapurifsima,come fi può cauare 


del quinto libro del conferuarla fanità:e del 


‘ libro fopra citato cue egli dice. i 
» Il vino acquofo è di colorbianco e di foftan 
», za fottile.” a ni 
La dolce:za finalmente mediocre, ne vini mo 


Mex " 


-ftranel lor temperamento mediocrità:On- 


| deè piaceuole al gufto,non rifcalda,non af 
; ciuga molto,ed è amica della natura,onde è 
civolgar fentenza.;; oo, nnosi ae 
> Ogni dolce è amicojdella, natura...) o % 
Tale è la dolcezza(io non mi inganno)che fi 


= 


trouan alcunevereVerdee,qualifon letat- 
te di vue verdifole chiamate Bergo,enon di 
altre vue, le quali Verdee nontoffendono 


(31 ceruello , eà caldi di Temperamento fon 


fiefche , e è freddi fon calde. E chi fafe 


 quandai Ariftotile nel:quarto: delle Meteo 


reenella terza particella de fuoi problemi 


diffe. ESS 


93; Il vin dolce non SO : egli uolle intédere 


“di quelta fortedi vini dolci,ò pur di quell’al 
tra chede Greci èchiamata Protropo.ò Pro 
3 dromo, enoi dichiamo vin vergine°fatto di 
vue non pefte ed inîzichel cfipeftinofpon 


taneamente colatela qual forta di vinosè di 7 
«Mezzana natura tra’ molto ebyino,neè 


T: A <t e. 
fo. e però non vbrica 
«fummofo 0 vaporofo 3 € però no > 


emcish perche, 












































Dellinaigra 


| | 30 1 
| | © perchenon nola al capo; e percioiilicernello 


DI 


î ; son offende, Ip pioD 


ic | Delfapore amaro, SSA 


1 fapore amato contrarical dolée nel gufto, 
chiamato'da i Greci mingoo-raftiala linptia, 
difogguaglia la fua egualità facendola diven 
tar ruuida,e la conduce in'vno tato faltidio 

_ foefuovi di' natura. ‘Fe fue fpezie fono tres: 

* cioè Felleayed è quella‘ chef gufta e fi to 

“'uanel fieledegli animali la quale è:fordata 
‘an'una foftantia fortile e terteftre; Nitrofa, 


ed'è quella cheli troua nelle foglie della Bie 


fesa] 





tolaye nel Nitro Ntelto:efalfa; 
fono feccare erifcaldare dal 


» grado; tagliare s affottigliare 





o, Le cole amare alfottigliano, 


‘“Îmenftruiycavarela marcia'd 
« Batos refifterc alla putiedimi €; 











‘nuocere allo ftomaco È 








monioidi Galeno nel quatto 











nel libro'deglocchi dicettà.! x 


Jeloro facoltà 
primo/al'terzo 
‘ode Galche 


9 


Digerire; di Toppilare, muouere Îl corpo edfe 


cl petto e del'fa 
cometeftifica- 


—nol'Alocsela Mirra;simmazzarti verminie 


Quelloche èequifitamente aiiaro peril teli. 


de medicamè 


è (eriplicial capi 20, è tantò nemico delle 


nuuizione, 








* Del'vino> Tra: 
nutrizione, che nellago chiamato Afphalti . 
to,o Bituminofo, non viua animal O pianta 
alcuna, ed Auerroe nel'quinto de fuoi col 
le&anei afferma che nel acqua del mare la 

5 quale E molto amara,n6 dive animal alcuno 
Perciochel’amaro eccefsiuo,è eltremamen- 
'’tefecco, e quel che nutrifce debbe effe hu- 
© mido, cometil dolce, e lo intuofo î e pero 
7 Ivatuofo ‘el dolce dilettano' Jai lingua ed il 
7 Palato;e l'amaro l’offende. ‘Quinci Galeno 
“‘nel'libro degli occhi dicena ©! lalla 
Ie cofe che dilettano la lingua fon fimilivalla 
© complefsione humana), cioè temperatamen 
te calde ed-humide. Tali fono le cofe dolci 





è conl'Eufragia non fi ritroua giam mai cin, 
No fenfibilmente che egli offenda.il! guRos- 
‘Pertiochella natura'gliha dati agl'huomini, 
“per Iorotricriazione:' Putein qualfi voglia 
“modoleglii fitroui,è inoltra (caldezza e fic 
“eitànen’ piccola se confeguentemente gene 
‘rofità e poffanza. Onde è nato il proueibio. 





in'amaro tienlo caro. ‘© CE 








































38 Della natura 
Del fapore Acerbo. Voda 


I L fapore Acerbo dagl’Arabi chiamato Pon 
tico,perche egli perla freddezza della regio 

z ne è in Ponto familianiimo,e da.i Greci 
»»Sgi@rda, è quello che fi trana nelle forbe,ed 
‘1 in alcune pere faluatiche chiamate forenti- 
namente ftrozzatoie, è fondatonn na ma- 
teria groffa e terreftre, edha facoltàdimi m- 
Ifrefcare finoin fecondo gradoedi feccarein. 


4 


È terzo,feccando L'humidatà della lingua,eri=" 


ftrignendola {pugnofità e fungofità fua;Ha 
iraltresi facoltà di. condenfaredì indurare, di 
vfpignere, di turare i porre meati oppila ndo, 
odi fermate i Aufsi del corpo”, €dicorrobora- 
<teerinuigorieleparu delunacs ale puis» 
zione, HQ i nditpiar Mose E 
Quetto fapore daifiorentini chiamato per ven 
tura Afpro:èquelche fi fente nel yin Perugi 
nos vino ufato, oggi. per.aflortigliareiyin 
Brofsise per fargli faporiti; ed è quell'Aufte- 
10 che Platone chiama intenfo,cioè gagliar- 
dosil quale riftrigne ualorofamente ed offen 
de lo ftomaco. Moftra quello, fapore nelvi .- 
no freddezza in fecondo grado e ficcità in 
quarto però riftrigne forte » onde Ri 
n 











«Del viro 0 


35 
1 Be "inse del estedaza anpozmariale 
©, S9febuone à ritagnare il fangue ed é mgi- 


ipa 


219 She x vani che:ne fono dorsu,fonpoco ag 


; tia nutre percioche e fono allai terxeiir, 
OTIRE SIL SLI ISPA hs; 


Li 30 TOT 


Ss o Del fapore Auster CELA: 


I per 
ID I0p 9 gi omttibpr olienmon tibi 
Î 2 1 


“ili mtonis ostcrton i 4 








» 137) TROIS NET SIA A 
«cul pllob érmtozadt s) ohasranfiboa ty 
pa 


- Sapore Anlterp chiamato dai Fiorentini 
Bralfo,e quel Aporeche fondato in. matgiia 
- Braies terreltre ha forza di afciogate la hu 
npridità della linguasdi riftrignere infiemela 
-fusigolità (uase perla groflezzadella foftan 
-24 HI cui egli(como.fi è derto)è fondato,di 
ab ranida ed afpra la fuperficie olamfte di 
#64 lingua: Sono le facoltòfue fmiltallo fa 
polni.del acerbo;mà meno ualorufe,e meno 
-poAgati. La onde egli fesca.e rinfieffa.in 


+ fecondo grado perrhanere la fudderra foltan 


Fa più gilauata che.il fapoge acerbo e fa ogn' è 


sffra RSE:PAb debilmente She nOn Gal pre- 


ato pore. _.. 9 


Mipsrehe Teofalto vuole hei apore Aufte:: 


irosmeritidiafer, chiamaro, Aftringenteze 
xCaleno nelibri delle facolià demedicamen- 
-8s femplici vuole che, quello fia/veramente 
3 PIMETRISA Anale muaicil(enlo del gu 
- ao Halmente ni nagendale oltanzade > 

































































































| E penetrano Ja foMinza! della! lingua elafua |, 








“edo i leda elica in fecondo Îg giò, 


34 Della Batte. 
< lilitigua e pesano ton eguali Fiof 
“hi abbramo detio'cheISAcerbo, celo Aufitro 


fungofitii in fuper fieie difegudlmente: Però 
Noi per compiacere à Teofralto e non dif 
piacere a)Galéng;faremp. chele; Altri ingen= 
te di Teofralto (ia di tre pezie, cioè dique= . 
gli che titrignendo la fungofi tà della lin. 
igitofa afpra erlibida ‘in fuperficie éguall 
© mente”) Jegli datemd ione del; ‘genere chia 

si mandolo Altringente: Diquel altro cheri- 
*ftringendo la fingolità della. lingua pene 
Sara'ela'efafpera difegualmente, ma' non! \per- 

! ciò cofi molto! Valore e poflanza ;'@ la ho- 















mi nitemo Aùftcra: È d quella finalitichte | 


Eche fili medemo chela” delli Aufteri nà 
“più intenfamente‘ € coh più polanza eladi- 
rai 










Di chan $ 
rio nel gulto S “Però! i uo ‘cioè nel 
rele ‘gr ato'èd i în merito 8, è contrarivlo ama 
Sio ma nel Teena èron'ir n'4mica- 
“guelegualità primesmanelbattia TENTA 














in Resndo eta 4 dr imanicra Led écli È Ac- 

corda feco sel lecco, € cosi nella qiialaa4 pat 

iva,e dieorda eco nel fieddo qualità: attiva: 
" percioche il'dolct è aldo; | 










Rinfrefca ilyino Auftero ide ba pre 8 Umer 






> po etondo che eolie è più oneno Aulo? Let 
Ttihede CRI nel Iecrate STERNO 





ili cio8 delle 

DIL DI RIO NO ELI TRI 

R' d une ale Fede) ‘3acon 

1 foNanti terrette tot con figeita tt Che cda 
fecca più del'ecco renieltre? 

Olteal rinfisffarela! feacateddlvirio Rueri 6 
egli-riftrigne. ©nde il lnedefimo Galeno 
diceua. 

o ateo) A ieto)mithigne irte le efche fopiz) 
Elo driftero® a debigle vedi pocò, atto di 
“nuto Ondeceso ‘dice. ù SIAE ) 
Nite Ala bigar che ati. 
“he aetenteehe Atti Taenite altro quali 
“Ho! le Sibespie e ‘Fipotinile: ‘dl perquit 

“HR va lnamroniivaagio eno iste 
Giiifitinerabeniamsto divido Pondito 
tardare allatele NefpoleleCoth fole e 
ie: Du Epgle ione Sezioni fe ff intona 
Para cotognato il Diai mio 
ci: Oddi: Biatabioi AE 
C 3 Quande 
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.Lfapore Acido i quiero) ib, 

ATUCPALTa SI GICO, Que lapore cheilatinî 

} coiamano Aciduszi cs da o 
a 


tivi hora forte ed hor 





-erlità de fubbietti,n. 
; Conciofieche effendo 





omanda forte, come telì 


À 


ta, 





‘ora Agro, fecondola di. 
ali egli è fondaros 
fondato in una mate ‘ 
«Fis afprascinuna materiaagra egli fiad- | 
ificanole Melagra 


«neforti e lo; aceto , mà efendo fondato im) 
 hna materia fenza acrimonia dafprezza sla | 
i quale fia lavata (ai piu della materia in cui 

+ È fondato lo Auftero (i addomanda Agro, 


some moftra e tellifica 





peli 


Acido de Cedere 


BO e è 2 
oe Azur sei ea 












STA © Delvino. — 37 
" nie de Limoni: è egli fondato in vini mate 
°° ria fotule, la quale pugne e mordela lingua 
ed ha facoltà di rinfrefcare fino miezo gra 
doe difèctare ed alerugrire al quanto meno? 
© ha il'medefimofapore agro facoltà diallor= 
tigliare,tagliare diuidere, nettare i poti riper 
cuotere,ondelo Aceto è buono a farele fer=, 


* detreeferementi di ciafcheduno fugo, cioè 
Terre aqueo ed aereo, l’aqueo è quello che 
‘’ non raffrenato in esi ne corretto, 'ò vintoe 
“domato dal calore intrinfeco ‘genera cors 
“‘ruzione,comeben moltià Galeno,nel quar 
to delle facoltà de medicamenti femplia: 
Moftrail fapor Acido nel vino freddezzain ter 
zo grado,e diccità fin al principio del fuddet 
toterzo,ondei vini,ché hanno wn così fatto 
|. faporerinfrefcano,aftiugano,fon fottili,pe- 
*iò penetrano prefto,ed hanno delincifino. 


1 Maionoricredorche quelto aporefitronie fi 
sa Ta (Gg gulli 
"a soi 














































































3 Della natura 
e1,BbfMinel vino» fe non quandoevtiole dee 
— Uentare Aceto 3 dicendo. Ga eno nel libro 









efuoi fapotiye honvn de faoi Vizy,il mede 
Mimo Galeno. non hiamerehbe Setto. 

U vino che è alquanto Acido li puo:cor ggere 
«i mà quel che è ciuentaroal'olutamente for 
te mon li può corresgere.come egli diffencl 

B fecondo degli Aforifmi. paint a "CE E; 
Nchautebbe infesnato a fu ggirel'Acidità ne 
3, vinicome egli infegnd nel quarto del felto 
.- dell’Epidemie dicendo, : 


I vino nelle botti,che: 








non fono turate bene die 
s Menta agenolmente Acido cioè forte con mi 
s noragenolezza diuenta egli Acido nelle hot 
s tiben turate,mi difficilifài mamente diventa 
» ©gliacido nelle botti ben turate eben piene: | 

p È adungue per conferaazione del vino fi che 
egli non inacetifthe;da tenere le botti piene 
@ben turate, È STE 
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an@ 




























iDan 30 
mescome fi è vedutos comune altresi al Aci 
SIFRMUREROTO FSIRI L20200 Hi FA 
192 ed è quello che fi twoua nel Pepe, nel 
.;iglio.ed in fimili agrumi: il qual fapore mor) 
e lalingua valorofamente con. yna calder- 
ORSINI PRIUS Lo Qkig 
za fenfibile e notabile. Sono perciò ae 
3 VET Ao 
bopir rene eesifaldasisiecose Pola] 
-Auarto grado, diuerfamente, pero fecondo 
ac linierfità delle materiein cui egli è fonda- 
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Peel Perso de 
€ fi 


ue 


oftra il fapor Acre nelvino caldezza, e ficcis “ 
ta; caldezza fino in quarto grado , eficcità 


La | C 4 quali 








natura 





30 


"ce GalchoBinfep 
" veramente'calde, °° 

Th fommi ivini veramente deii(9R 
© vini, chehannò del ardifiaticoe 












qeas ne 


» il'capose fa'impazzare,cioè v{tià 





[Aasina IATAMION 
reci'; la qua 
annarfi; DI 


Caltro che'i "I 














ifle era 





VIDAS 





quali eguale Pegli quel fapore;che ol 
— tane vinidi Spagnd,é nelle mialuagre arbe» 
Quete rifcaldano STEIART ‘l'AtEnigHia di- 
ardbile dalle co che foho 


OUSSTO 


* fenidere'conii lof'fuini'il'Cernello. 


» Il'vinovinofo tion'è bianto, rifcaldasettp 


cdcgi 
“SR A oce sti detipio XE 


le ioni 








RS Sic II gini LL ese 
Sativqueliche noi dichiamb'ingativar. Î,C0 


) Ati uv or avevo 
SEA RIE 
2 E EER, so, Ul | 


LT ne 
o tutti quei 
che per of- 
tit n ipo 
ye torgila- 


‘regl'huominifoh frmili è quervini'che Ga- 
“leno chiama vimoli e fi chi ragionando 
} pins Gerisc celebre 0599F onu 
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ehdpicienienelaa 
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eta rose Pingue a noi Fiorériniparche 
È voglia inferire tanto, quanto graffo, 

oi Nulladimeno nel yino,ella 

ferifce, però che non fuv{a dire quani 

pordelivinosegli è grafo. Si bene livi 

marloleggiadro, leggiadro mat 


percidio conliderato,cheil fapor ping 














ino,t je di irollo echiame _. 
ino,è vnafpezie di dolce, dirollo echiame 
VR lora ypa {| pezie didolce. Ec- 
co Galeno che parlandone nel nono capito- 
lodelguarzo Libro delle facolta demedica. 
mentifemplici, dice Lenti gt op 
so Per ventura il Pingue èil medefimo cheill 
dolce. 


La gifferézamulati 





il pingue è chei 


taldileto, cometeltifica Galeno;nel primo 
NE OMTQIM ULI SI Sai pWegionta 
Libro derséedic enti fem plici» 


ENOAGI FIOGSILONIISO Mpa AS 
cagione ‘né €perche nel. pingue non è tanta | 
i quanta è nel dolce, onde pon fe- 
ASA È rifce 


re 
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42. Dellanature. 
rifceil palato fi manifetamente ne con tari 
to fenfo cong vanto. il ferifce il dolce. 

Hail Pingue fhablri di mutriro com dolce; 


onde Galeno nel quarto delle facoltà deme 1 


dicamenti femelia dice 
SATIRA 








o 
dol ; 
tredicelimo dellà ventutiefima ‘particella ine 
ferendo:l medéfimo dia DOLO GIO] A gINI 

Lecofepinguie dolci fonoottittiesed il HoWE 
gulto fuauifsime, nutrilono afuize dig 
tifcono facilmente + ©» E pe SRI 

Quinci le cofe accibe, che not pattiipano! di 
dolcezza alcuna fo no ‘da'eleà collocare tr 
medicamenti,e noh tri'atitimentis > » 

Tlmedefimo pingué ha facoltà di (calare sora 
de Ariltotile nel terzo è cttoidelle parti 
degli animali dice ro Sugli LE ITITTIROI 7 DA 

> UPingueè caldo . 

Al clie acconfentendo Atté 
Parere fua Cantica Cata 

» Ogni co inch predomina Pingaedize 

so €d vtuofità è calda ed fiumida® 980 0 

Il medéhimo affo) i 


delle ficohà de 
io 

















quenti ali ehe 
SEL sie! TO 






dello cheal corpo porse nutrimento VE 
ce ò pingue-Ed'Ariftotile nel problema” 





















Delvinori®o #2, 
trà lecofe che fiadoperano pet maturare le 
pofteme fi annouerano,e mettono lepingue 
dinise che AftROtile net econdedella gene- 
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Moftra perciò 




































come amicifsimo della noftra natura, nu- 
trendo riftiùtà. ottimamente e-prefto quel 
chead hora ad hora della foftanza del noftro 
_sorpo ficonfuma.> ;/1.,.:.;;) 
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Del vino» IS 
nutrifcono ao fon vini, mà nutnifcono 
poco Conciofie che (come ben dice Gale- 
no)eglno:faà gono) l'offeladakuino@hell a 

* Sri acqua. Di quelti vini ragionando” ‘Galeno 

Ta T ‘pervasa COTTI st Vino calderza‘e Ke’ i diceua che eglino non feriftono cioè non of 
scdmenoii dicemmo fopra che mofraua fendonoicapi,neinerbi deboli, ed Mrsue 
amavi on tantà: È cgli caldo nella Il vino acquofo è attifsimo.a febricitarti E 
soll del fecondo grado,cometeltifica Mach, » adunoaltro propofito 01 
elleme ‘diete; 3€ petolal'gufto del amato è” | » Il vinoacquofo trà tuttii vini fi corteded 
‘Più piateiote 26 per*havier congitito feco > febricitanti con men pericolo e con'ifitiore 


'va PUò dibibito ha LO dello” aftrid- 3 orunepe RR St polsi 








"Ente: ‘Onde hafeela'fua criitudi - Quali fatto quelli vini apo fot tion 69: 
— Egon aci hisanzi LA Alber " - B- Ian fo 6 ‘che’ dicendo. Sana 


congiunta feeo non Picciola ficcità: Quiniti TO Second ide 


due pezzidi'carne sO di pafta delmedefi-eè 


RSA per vidi forio {empre, .Ivinî acquofi fanno P Hai 2 
‘at pela ‘que GITE 1a ‘ci DE Sor 
cet faleze “put piltrebbe dsntse citi Aledo " chefian 9 piccolifsimi (oculo 3 
e (e Egr ‘pero resfenza fap. tra 
nl Gili dal vi ondé Dig}boro 























il cafo di o legiohel ihfio, ji 
da u Fata all x Ce cao Di N ‘ LR 





Pera 19: 

















lonis 


L O use è na vino so GA, ch Gp: 
re, chenonha fapore alcuno. Trouafi f egli 
inque vini, che Galeno chiama acquofi, i 
di enel colore, e nel faporefon fimili all 

3Onde non come l'Acqua pura non 


nutri- 
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“UDfr90D'ong> 

N: Bagilodo! 
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Tare ce TE 





> EC NELLA TO] NIOnNO0bh riot 

ounIB:eniv I, 
SE REI uubs i; 
du posieriv Sl 
IM 10). Hasmnidoì 


ce 
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ce 





RI gm ievloit: è ri diffi ie 


i, cello A 


DR COg gnominato V rEIliosSe ai 
ir: lella R sepubi blica n° dA 


duomo 


dottifsimo hiuend O.proi clio di [piegare ] 
due ecc OI Ra DE ice 


tro vi iÒ (come fidice)al allo UR VO ndo. 


SR FIO Tal 
isfinnigic] 
«QU il ello che glia 19] 









TEGO 


Dare e CÒ Qui 


200] IO IGLC ARSO 
fore direle ip 


nomel Vinoho ICAO, 
IIcol orcin fe non. Ca. PRO Ra i pro 


le VD 
SUO PIRO 
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RS icie. deco \COrpI 


edi 
na w{cente de corpi, sapo dà 55: 


Il color: e non fia altro Oy he l'quelpercut Paga h 
veggono, come ‘fiveggono tutte Te co fe per 


laluce. Lefpezied 
- foridiP. itcagora fo 





Stolen fecondoi fuccef® 
no quattro; cioè ; 





Pallida: TDI 
Mifecondo Atinsalei i colbri! {orto Le na 











vaglia 
* Delvim 


linodasid Di 











1 asto cOn barese 


‘ò compofti. fe' fono femplici, i fon'qifegli 
che feguitat o la natard degh'l Elementi *;l 
il Biatico, diò. matura del acqua edel'ariazil 
“Lauota batta ‘del'Ardto gecofi di&mefioin 
? mano! ‘Tesitipofti fon! ESA plate colori, 
che per la miltion degli Elementi Pyh ‘ebn 
-Paltro safsona,tome ele cmpliprazia 

—eiilgrtior da noi chiamato! folcose di i 
ni pullo efufco il qual afce pertà if on 
"del biantoedelcnero epualaN i ìò 
“dertò perche Îlo intendimento ì 
rag 1onat I natura de. colori sà n di 


















*cò, che e 


Il color BRA vini eueto ch vehtari Sie 





Mbéfimile a vn24 dequa ‘putifsimà; I) 
suo tolore R dvino cheia elfo nen 
Szza De grolfezza 9 dda dice Galeno! sa 
i. der, confertiatla Anità: pertivth LES 
stre dice] medemo! 'Galcho nel'terzo a E 
terzo SE Epidemie; cive delle malate po- 
pill: 3F1I9G90 ID Sis dpf SILE 
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Molla egli Ginilméte atcitudio 





45 Délanatura 
Ed altroue Len 


3» Niunvin biancorifcalda Gagliardaraente, ; i 
Jcheà tempofuo,enevini della Grecia forfe 
= aERiomanezini diegghegli è fallo sperg 
sche tra.i vini che paflano fotto ‘nome di bia- 
i €hi,oggi fi troano vini Dionchifsmi più fi- 
i milinel colore all'acqua, cheal vino quali 
nono,caldifimie porentifsimi,imafiimamen-> 
«Be nel Kegno di F rancia cdin alcung noftte 
GUIA tnroIA Josh cosigdi 19035 
Segià e.non.fi diceffe, che non fo 
i tedianchi,ti rando le vere verdee al Lerderg- 
“gnole, and'ellericquono ilnome. ollugia 
Ucolor.nera oppolto al disco come lefenebre 
(alla lusesl'opaco Alluminglo elucidosnel 
iKino3 eguelchenos chiimiamo;nero vera. 
Fiore quelche i xoua nel ving delliabro 
ini, più che if verun altro vino, ond’e 
ferue a darcolore,e però nel Valdamo dif05 1} 
Praz contado delDominio Fiorentino,co. 


i color nero dice Galeno nel fecondo de 
vna'fouerchia freddezzà, cioè per efù 


ZIO 
del calore, idanle si 
.di poter 


GI 3 Co 


Osegpini 


le 
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Delvino. af À 
 griveaffaiintendendo fempre del Vino: quin 
«ci Galeno nel decimo ottano del fecondo 
de gli Aforifmi comparandoi vinigrofsi, e 
‘del color del'oro DUPUO,CI Vinimeri diccua 
Ivinigrofii e fului, cioè del color del ai o) at 
uo fono vinti tanto da più neri De sn ine 
affai, quato eglino vincono i più veri nel iu 
IREIS on acuclon ill ol PIE PRERAE 
F Di Secore il color nero nel vino moftra grofa 
fezza difoltanza : veggédofi ad ognora per, 
_efperienza chei vini nem Dna 
I e 
_grifcon più, perclie per lagrofezza Seng 
uno più nello {tomaco , ne corrano preilo 
fegati 












ran mutazioni 
CEHIGISNISO, 
> gituivoli heal ter 

01 J regio ile crszion) I La qiparnipe 
I colori Ae ESTA bianco el nero come tra 
bare ae SS 


TOTI D du 
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CITI n 




































so Dellanatura i 
due cltremi participano della loro natura ® 
onde ilpallido chedail bianco partedofi va 
verfo il nero, è mezano tra ilbianco ed ilfla 
| uo cioè giallo, colore (fe io però non m'in- 
tl ganno) limile a quel del fiore della gineftray; 
Lili moftrail medefimo cheil bianco ; ed il fla-" 
| uo,color mezzano tra il pallido c’l fuluo 
moftra il medelimo che il'pallido , ma fem- 
pre crefcendo nella poltanzascioè dell’eler, 
Saldo, ed al contrario, — tf 
Îl Il colorrubro, cioe roffo, colore nel vino per 
ventura danoi chiamato v ermiglio, effendo 
mezzano tra il'nero el fuluo, cioè dorè par- 
\tendofi dal nero! per ire verfoil bianco ino» 
{tra natura me-2ana di vino tra quello che è 
neroe doréedil fuluo,cioè dorè, come mez 
zano tra il rubroel flauo moftra altresì na» 
tura mezzana, feemando pur (empre di cale 
dezzi sein dpr cala 
Credefi per molti che il color flauo non fitro= 
ui nel vinoda principio, ma fi generi col té= 
po Mofranlo if rebbiani noftrile Vernac- 
o ele maluagie,che fempre acquiftano co * 
5 Joreefiaccendono. Quinti Galeno delia 
36; Niun vin nuouo-è folio, ene 
È cosi de colori delvinio il pallido etfiaio par 
tendofi dal bianco, e andando verloil nere 
sparticipano (quanto alcolgre ) della avi» 


ti ò 
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Del'vino.» si 
ta del bianco: e il rubro ed il fuluo parten- 
dofi dal nero, e andando verfoil biaco pat» 

* ticipavo della natura del nero, perciò Meta 
tendogli in ordinanza eglino debbono eller 
diitribuiu in quela guifa, cidé 

Bianco €... . 


RI grato da 





reltremor,. i. ip w 
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‘fucceda ‘con ‘chiarezza efaGilità dichiar 
RIINA 
L'odore fecondo i Platoriici'à i quali decori. 
“fente Galend iti più'luoghiè vr vapore 
SARE 
It fuo inftrumeto è non'ilnafo, come pare che 
egli fia,ma quelle picciole mammelle; è éis 
perzoli,i quali ‘da gli Atiatomifi fono chid- 
mati procefsî? mammillari 4 ‘@hefonò nelle 
eftreme parti de ventricoli anteriori del cer- 
uello , pieni di materia vaporofa, onde chi 
diefi manca ò per qualche percofla gli ha 
Unpediti manca altiesì ed haimpedito l'os 
- LAO ul E) 
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Delvinoin  Î34 
dorato. Le fpezie degli odori fecondo ale 
cuni fono tante quantequelle de fapori, oa 
de apprellò ad Ariftotile è fatta menzione 
del odor acres dell'acerboydelacuto;del pin 
Bue, del dolce, e del amaro, come apparifce 
‘nel fecondo del anima. Alcuni, altri vo- 


gliono chel’odot fia3 ò fuaue,ò fetido,òdi | 


‘mezzànà natura; onde per. tutta Ja duode» 
. {cima particella de problemi non fi fa-altre 
‘efimine che delodore foaueedel fetido è, 
Hora perche noi lauemoilgulto molto più 
efquifito del odorato seffendo il gufto vn 
tertotatto; nel qual fenfonoi emo fuperio 
ri ad ogni altro animale , dicendo Ariftotile 


dole fpezie de fapori: fimilmente:petche il 
fetoteal vino non è odor naturale; i0 dirò 
che nelwino quantoall'odore fi dee confide 
rar folamente fegl'è odorato,fenza odore è 
pur dime:zana natura; cioé tra l'odorato 3 
enon odoratoe dire chel’elfer odotato 
‘imoftra nel vino pollanza e caldeaza,Chia- 
ima Auerroe nelfettimo del fuo colligetil 
vino odorato Atomatico ». | 
ali fono le mialuagie garbe di Candia,edimo 
fcadelli diFrontignachitali i vini di Spagna» 
etale doueua già efleré il vino Maroneo. . 
3 





che noi femo animali peril tatto,io non ap-.. 
lichero lefpezie degl'odori al'vino;fecon. è 
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Lele I vinigiolie |” 





SÉ  Dell'inziura si realciai 
L'eler fenz'oddielcone o roivini acquofi,al 
Contrario moftra debolezza e frigidità, ons 
de Galeno dicena rg, 

» Pefleril vinfenz'odore moltra debolezza; 
», Comelo efler odorato grandemente molîra 
» poffanza. ARE 
I vinimezzani'trà gl’odorati , e i non 'odorati 
fono di mezsana natura: In fomma perche 
Ariftotile dice nel libro dedicato al feno Jed 

di fenfibili,chedbrté é odore è fapore,e pere 
ciò l'oro non ha Sapore perchenon ha'odo= 
fe,eda conchiù Icre'chei vini natutalmente 
; È 


bdoriferi frenoaltresì fa poriti da 
Bitostrià obas TO. DI (RUE 


Della fo aria delvino e de fionifi. 


brio CAR Je differite o 
O Tre ali pote colore ed odore nel vinola 
3 TollanS to: edi piccola cofiderazione: 

© per foMantaintendotio la faa materia,nels 
aquale fon fondati if pori i colori, e gl'ot 
dori fuoiÈ perche quefta fina Mmateria,puo- 
te come qual fî voglia altra materia efler 
grolfa, fottile emezzana, onde da efsafi pi- 
il el vino quefte differenze,che In luj 


anno gran diuerfità ) cioé 


















Dna LEA 
'elferfottile,e | SPEBEIOTE 

di a natura ;, che fignificane 
ellendit i 0. 


ì 1 

i n moftr'al- 

Lagroffezza fenz'altro nel vino no a 
tro, che tardinza nel penetrare,e pe 


ua Galeno. | Sirio î 
»» Tvin grofsi offendono puma i milza TA 
» poiil fegatò? 5 perche ° perche per 

roffezza oppilano, } 

po dI DA fottigliezza, cioè penetra pre 

fto, e col penetrarprefto non genera vento» 

fità, onde dicetia'Galeno i Ni # ° 
>» Ivinfottili non generano ventofità | 


Effetti mezzani-nel vino fa la foltanza, che è 


mediocre, | 0 


SD auRo@galotivi 
antica ina i dat hod9 
ani pia i 


Delle diferente prefe dalla virtà 
del VIZIO e de loro fi ignificari SF 


El vino oltr’a tutte Jealtre fue differenze 


‘ di non piccola confiderazione fon quel 


le‘chefi pigliono dalla fua virtù, cioè dal eh 
fer'egli:polfente,debole;ò mediocre,percio- 
chela poffanzà; fecondo la quale il un fi 
chiama grarìdé, e come dice Galeno vinofoy 


moftra caldezza e fuitiofità ' Onde Galeno * 


mel quarto'capitolo del retzolibio,one Hip 





















































$8. © Dellanamra 


pocrate infegna cibar glinfermi snelle màa , 


datuie acute diccua CERCO 
Sy un uinofo rifralda,empie il capo se fa v- 
fcirdiceruelloa +.» ft 
200 vai aa DIE Sii: = 
; è mai diaco,imna comè dite il medefimo Ga 
i fubito è flauo,indi diuenta fuluose poi 
ua mente rollosne ciò pet altro fe non per 
€ c di Mano in manofi vanno, confuman- 
Ù do le fue parti acquofe. op 
contrario fa il vin debole: Sono ivin deboli 
qa in1acquofi e biarichisi quali non rifcal 
ang, non offendonoil capo, nutrifcon poe 
Loseli pilciano prelto, | 0. 





vi ebolî ed i polfenti smoibsia 

RO e penne apo i Greci età il Marée 

0, apo noiè ilvin di Spagna. 

RA IR di Spagna: n. 
Vinidehalee dequofo apo i Romani era N Sabie 
Vini di POTE nibiabiageo 

tuta fono quali titti i vi 

noftralie, i Ù "A 


Quette di 
te (piegate; bene {pelTo; anzi qual 
te fpic bene fpefo; anzi quafifempre fi 
rit'uotanoin ello accop fa sinunai 
diqui mafe che il vinono ha fempre le mes 
defime facoltà (e beneggli è vino, 





Ecto efempligraziail Vip nero non è (empre 


grollo, € dolce a ima qualche fiata.è fotule @ 
È (0 biufto 





I A e 4 Pi . x va 'd € da ; ° 
{nezzana natura fono i tuniche fono tras. 


Herenze del vino da noi breuemetie | 





io. SA 
Brufeo e qualche altra fata groffo è ciocco, 
Quinci Galenonel libro delle facultà de nue 
srimenti ed in quell'altro della bontà de.cis 
bi; dicechei wini non rifcaldanotutti a un 
modo, netuttià vn modo medefimo nutri= 
fconoze la cotidiana fperienza celo moftra è 
moftrandoci che î vini noftrali nel riftaldar 
enutrit più ò meno variano fec6do i paefî. 
Hot per intelligenza facile di quelta varierà è 
da faperesthe i bizatA 
Îl vino ficonfiderà indue modizcioè comente 
trimento, e come medicamento, come telli=i 
fica Galeno nel terzo delle facoltà degli Ae 
limenti i.) ra e 
Ì vinocomenutrimentonutrifce poco aflai, d 
mediocremente, ed > 
Il medefimo come medicamento;rifcalda;irine, 
frefca,fecca ed inhumidifce poto.affaizemee 
dioctemente 3.1 od ari 
È adunque per dar qualche perfezione a ques 
ftomioragionamento . E perche fiititenda 
benela natura d’vn liquore fi nobile fi.pre> 
giato da efaminaie alcuni quefiti attenenti- 
gli come a nutrimento, ed alcuni altri come. 
a medicamento, e finalmente è da difcorre- 
sealquanto fopra:lfuoretto e buon va. 
Al qual fine è indititto tutto quefto mio 
Trattato, e ragionamento. Incorninciamo= 
ci 
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SSA] Della natura 
| éi dai quefitiyatrenenti al uino come nutris 
TNA mento. ‘Eperchefi pofino capire edinten- 


der facilmente dichj È 
acil hiamo qualch : 
nutrizione, 1 th dg 


% n è À "i È a 
Delnvino. 69 
inonon è vero cibo ò nutrimento,ma è cie , 
bo medicamentofo, 0 medicamento nutri- 
‘mentofo. Hor perche dubbio non piccola 
‘efe egli nutrifce è nò;e nutrendo fe eglinu- 
trifce tutto a vn modo, onde fi debba rutto 
chiamare, ò nutrimento medicamentofo, è 
medicamento nutnimétofo,vegghiamo pri- 
mamente che cofa è la nutrizione, accioche 
da l'efsenza fua, noi pofsiamo ritrarre fe il 
vino ha condizioni tali che pofsa nutrire yò. 
nò.Ilche ueduto,noi efamineremo più age= 
| uolmente, fe il vino nutrifcesò nò. | °° 
| Qanutrizione necéflaria a viuenti pe: confere 









ti 


“NÙ Che cola è la nutrizione, 






































tre al rinfrancarle e fortifi 








È HAN PA) à carle le altérano, Sdraio gior 5 Ì STO.NOn 
‘ ZIBIBIII come elempligrazia fa lalattà al ek a Ti uazione della witaloro, vna delle principa- 
i | | pesi ba, ‘8 DE da SUI lioperazioni della natura, né è altro che vna *y 
MIBGOSIN iqueltle due pestato ne È inutazione del nutrimento nella foftàza del — 
| R'UIN pezie, la tima co ender! PIT SI LIT LI IULONA 3119 
| | Prina comprendefora) il corpo hutribile. Lauirtà, di cui ella è ope- 


todi fetuttele ; 
e:cofe che foto ‘cibi veri e! | 
Cc) 5 1 ò È ARL Op ea CI 
ibi veri cafe razione,e chiamata dai Medici Alimentatri 


foluti: Conci ; 

| * Conciofie checibo uer 

LUI È g ueroe a è ei do-ler D 4 ) De 
Riti quelloicherinfianca oeafsolutoè | ce, vna delle uirtù e facoltà le quali adopera 

















(APRIA cheeglitè. La fecola dele ENTogiato» + .. ll la parte dell'anima che è addimandata natu 
LAN tre cofe che ammefie è perv(i Ia E o rale nel fare le operazioni,che in confernan» 
ARI ficà per cibi,n6 fois se Îe RIN | do viti 1 corpi animati ed elementali le toc=! 

PIERA improprij. Chiamangli i Medi è e ma; | cano. "Gl'inftromenti che ella ufaz:forio ua-. 

i QIIMEnS$ Î rij e maeftieuolmente fabbricati ‘per hauer” 





n ) | eglino a feruirea uari) ufie marauigliofi. 
pendono più al medie I Yi primoce più nobile di tutti è quel diuin calo» 
| 
Î 





[aj 
DI 
(a) 
= (7 
È ai 
(*] 
3 
o 
a 
o. 
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ré, il quale con Ta fua poffanza facendo uiue 
autie le cole chie della uita fon partecipi, da $i * 
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Hi Della natuta 
Filofofanti è chiamato patio. A elorit 

Gl'altri non men imatauigliofi {e ben del eafog 
natio mé nobili fono la bocca;il uentriglios 
il fegato, le uene,e que' loto dirti ficioli fili,da 
1 Medici chiamati uillisi quali efsendo in 
qualfi uoglia de fiddetr; inltromenti diritti 
tirano afecome mani quel che di tirareloro 
è necefsario, eTendo obliqui, ritengono ed 
abbracciano,ed eBendo trauerfi dif. caeciano 
quello che loro più non è bifogneuole,in 
queglimodi,ein quegli fpazij ditem posché 
di tirare ritenere e {cacciare è conueniente 
Quidati da quella miniftra d’Iddiò che mai 


onerra sla quale con uoce propria è chia 


mata natura, TIRA 
Il modo chela facoltà alimentatride fivalmen: 
e PI AA \ MI 130) SITR 1905, SIRIA 
te tiene a condurre a finehi uulfua opera è 
Ae SRO) 34) i) N) viale da] 





in quali fia altro] 0go cortifpondente alla 
bocca, con i denti conla lingua, con la fcili- 
ua, econ il calore, chein cotali partisodin” 
altreloro fimili 
tontanentei] uentriglio (non perche eglilo 
conofca Preparato,e per ciò atto aefiertira-. 
to, per walerfene cocendolo » conciofia che & 


eziandio da bere, nutrimento nella bocca, è 
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Delvino. . @1 


eglinon ha intelletto , nedifcorfo, ma per 






‘DO? neli cono! 
‘lo Baccia non 
‘Aito,ma 

































































Della narura 
quale da i Greci è addimandato Piloro daî 
Latini Tavitore, enoilo pofsiamo; chiamare 
portinaio 6 portiere ilquale è dal lato deftro 
«delluo fondo il cibo conuetrtito in Chilo 





.balfoconi loro villi trauerli, non pure; gli 

da nno qualche agumento di perfezzione c6 
«Ja facoltà che elle hannodi cangiarlo n» qual 
mane pigliano quel 
0 -e corentezza di fer- 
. barfene &neceario.Mentre che il hilo fe 










Ma id] 
mano 
ERI 
«PIU VI 














«Delvino 


i mandino perl’vitimo budello addimanda: 
to Retto, come pefo veramente difutile ea- 


bomineuole fuori del corpo, chiudefila boc 
ca eltrema di quefto budello ed aprefi da vn 
«muftolo rondo a volontà noftraa guifa che 


fichinde ed apre vna borfa,a cagione che ef 


« fendo noi animali:conuerfabilie ciuili noi 
_pofsiamo ritenere lo fterco tanto,che noi lo 
»pofiamo lafciare ire oneftamente, e cò com 
«modità,. ° 


Mi il Chilo fucciato dalle vene dello Strigolo, 


le quali (pereffer egli dai Greci chiamato 
» Mefentero)Meferaiche fon nominate, mena 

tre che paffanda marauigliofamente per ilo 
0, canali, fe ne và (da AGR alfega= 
«to, acquifta vna qualità dalleloro tonache, 
ida qualelo abilita al conuertirfi pofcia a ge 
_uolmenteinfangue:la onde giunto nel cor- 

po del fegato,e per lavena,chiamata Porta, 
{&cui.come:à ceppo di elfe arriuano le; vene 
«meferaiche , fpartofi in vene picciolifsime e 
 fottilifsime quali come finifsimi capelli, per 

tutta la fua foltanza, dimorandoui tato che 


«egli fia ben alterato,e ben corrosdiueta fi per e 


-la cozzione del calor naturale del fegato,co 
meperla comunione che il medefimo fega- 
«30 gli fa del colore della (ua carne, quelhu- 
mortollo,che comunemente fi chiame fan- 
E 7 È “. ‘gue. 






























































C8°. Dellinatara i Rf 
“gue, Ho:a fe bene egli erala pate più pura 
€ più netta del ( hilo,perche egli no era per 
LI [IGO ciò fempliceaffatto, ima milto e compolio, 
| mentre che conueitito di già in fangue egli 

Mo attende che la natura lo ditribuifca perla 













‘quantati 
noiofa 





{crementi comuni, 





LIFE Ela Milza fituata fortalocatalemendo 
RAI] | Rtardedellato finiftro deglianimiali 
SIR uena che ella Ha nel fuo eSsiio 
| Ri Il a trouarelà vena Porta Ioni ti 
| if] | Gal finguegroho ficciolo,ciziani 
"I 
date CIA nn" - 








Del vino; 6 
Tira ellaa fe quefto fangue,econil fuo cì- 
lore,e con Paiutodi quelle arterie delle qua 
li ellaè ripiena, lo aflottiglia .elo purifica, 
nutrendofi delle fire parti più purce più fot 
tili e {cacciando le altre più grofle e men 
pure per vie marauigliofe allabocca del vé- 

-triglio;, ue giunte(per effere elleno acero- 

£e,cd ella tato fenfitiva chegl’antichila chia 

‘marono cnore )incontanente ferendola è 
pungendola conla loro acutezza,fanno che 
ella fi tiftrigne;e fi ingrinza ed infiemeinfie 
mefeco tutto il refto del ventriglio,onde ne 
nafcecheil ventriglio fe ne rinforza; ed ope 
ra più valorofamente, ed elleno:dalla bocca 
dielfo (cendendofene nel fuo fondosedindi 
pel Piloromelle budella,feneefcono poi co 
me difutili fuori del corpo.co lealtre feccie: 
è nel fangue vn humorerudoaito nulladi- 
meno a cuocerfi col tem pòeadiuentar fane 
gue,ed eunene vnaltro humidifsimo efottix 
lifimo, il quale ha alquanto diamarogno- 
loe difalfo.: Chiamano quefti.i Medici fie. È 
ro perla fimilitudine che egli ha conilfiero 
del latteze quegli Pitità ; Refta;l fiero per 
farlo penetreuole e flufile con la/fottigliezza 
ehumidi ràfua 3 DEmai l'abbandona:f@nou 
allhora;che gli Arnioni perle vene chiama-. 


te emulgéti lo fucciano, ed allhors anco né 


s MERO 









































































































Dellanature 
“forabbandona affatto;ma riman {eco intans 
ta quantità quanta glie bafteuole a farlo cor 
«rere perle vene eziandio fottilifime fino a 
cheegli fircomuerte:e cingia nella foftanza 
‘dellemembra:ilche aumiene nell’vitimo ter 
mine dellamutrizione:alihora eglicomedi- 
futile lo abbandonaaffatto,vtedofene fuo- 
ri del'corpo; per quei fottilifimi equafi in- 
fenfibili fori, cheiiGreci chiamano pori; ò 
perinfenfibile vapore è per fudore fenfibi- 
‘le, come fene.efce egualmente quella parte 
che fucciano gli Aimionialhorachecolata 
per ila loro foftanzalin quel loro.vafo che 
colatoio non: fuor!di.ragione addimandare 
fipotrebbe, fe ne fcendenella velcica del'oti 
na come in vn ferbatoioiò cifterna,per quei 
canali ;:cheè Greci chiamano Vreteri e noi 
pofsiam chiamare orinarij;perv{cirpoiano 
ftro beneplacitofuordelnoftro corpo; per 
quel canale!che:nel membro:virile acciò è 
deputaro:nis orisspla sl ana iron 
ReRta la Pitùita per:comuertirfi infangue: co 
temposò perferuirein:vna neceftità invece 
difangué; come ella'ferte a gl'animali lati» 
tanti quali!fonole ferpigl'Orfi iGhiri e Taf 
fi, ed'aqueglibuominiche fanniotanto en 
za'mangiare come arempo di Carlo: Quin= 
‘to RetteMurgheriwoFiammingaeflendo ck- 









Del vino. CA 
la vn fangue non bene ftagionato, ma cru- 
dosatto nulladimeno a cuocerfi eftagionar- 
i fi... Con quelli due humori il fangue pur 
- gato, man6 priuo affatto della collera gial- 


ela;;edel humor maninconico, lafciata vna 


particella di fe fteflo al.fegato,che pernutrir 
fene, auidametescomella naturaglinfegna, 
Jlowitiene locarezza elo ferba,perlavenaca 


iua fe, me va alle membra divifoin mille par- 


tiperhauesella millé tronchi,e mille rami, 





xiallene mon, correndo per elsi pontanea- 
“mente,some correrebbe l'acqua per qualche 
condotto; ma fpinto:e tiratosfpinto dalla fa 
coltà e{pultrice del fegato, che (come a fe 
Pitind biogmeuole)lo (caccia da fe per ifgra 
mufas ne urato di mano in:mano dalla fa- 
eglrà attrattrice delle membra più vicine, 
sascome hifognofe e fameliche a loro loti- 
Tenparidamente,i | i 





DI 
nari 


Mentre. che.il fangue mofio da quelli due mo- 


xi fene,wà perle vene alle membra, le vene 
my jar con illpr calore con vna certa lo 
TRcEsoprieta, 9 comunicata loro dal fegaro, 
AR FuROME. in, ceppo, paterno elle hannoJa 

oro orig1ne,0 pure ottenuta dalla liberalità 

Fila. pavara» glidanno la {ua intera ed vlti- 
Mapertezzione: ele veneminorilo riceno- 
morcosi perfetto flagionato ed atto a nutri 
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bacio) De 







































































uo calore,mercè del quale cocédofi meglio, 
ediuentando più che egli nonera vifeofo e 


tenace, fiappicca come vna collaloro adof= _ 
‘appiccato finàlmente con loro fi vnifce | 


conuertedofi per virtù della loro natura nel 
lalorfoltanza medefima più tardi ò più pre 
fto,fècondo cheegli è loro più è meno con-. 
forme. In quelta guifa adunque;doppo vna 
preparazione acquiftata nella bocca, doppo 
tre digeftioni, la'primanel ventriglio,la fe- 
conda nel fegato, ela terza in ciafcuna: par- 
te di ciaftua membro quantunqueminimay 
, \ 0 





Delvino. + 69. 
‘edoppotre puigagioni, per purificar con la 
primail Chilo dalle feccie comuni, conla fe 
conda il fangue dalla collera gialla!, dalhu- 
mor maninconico e dal orina e cola terza, 
per efser il fangue diuentato già atto a nu- 
trireye quel che i Medici chiamano innomi, 
nato, da quegli eferementi e da quelle fuper 
fluità,che ò palefeméteefcono fuori de cor- > 
piinfudore in peli e in fudiciume, ò occulta 
amente efalano in vapori'in fummi ed inali- 
tifi fà quella n6 meno marauigliofa che ne. 
ceflaria operazione, della facoltà alimenta- 
stricela quale fi addimanda Nutrizione, ed 
ella ed i fuoi initrumenti fon quegli che noi 
hauemo bricuemente racconti, € circone 
ferito ° ° ; = 


Che tofa è nutrimento. — 


i P Erchewnode più vtili ecuriofi quefiti che 


fifaccino del vino, è 


Seegli nutrifce,,ò nò 
Al cui fine noi hauemo ragionato della Nutrie 


‘zione, non fiafuori dipropofito che inanzi 


chenoi pafsiamoalla fua efà mina;noi dichia 
mo qualche cofa del nutrimento . ; 
Efendo la Nu ione quello che.noi habbia- 


Te E 3 mo 






























































A De Ma natura 

‘mo detto, cioè vna mutazione del nuttime 
“to nella foftanza delcorpo nuti e, Ilhu- 
trimetdnie Onion vicné d'eferaltro era tut- 
o) quello! chie nitrendo attualmenteè di già 
non i {olo vhitofi cd affomi gliatofi alla fota- 
20 di que corpo di cui egli debe esci ha- 
Erimento si md CR et sg) a cd 
affitto, Tatto. 

“gue pI 1 


Bui: 
















sa Toi Do, a 

sol dpcora TIZIA 3 cone è è è 
Sempligi ja il p pane, qua È dle 
“fort ‘n6, 0 9 farla tatiola, è ò chs do mangiati mi no 
foud'ancora Cangiati, e Cotiétttiti affito niel- 
la fotanza delle patti che fi deonontitire, 
come ftando pure nel medefimo efemplo è 
il pane Ti RIRia Chiang Yepmiglioo fan- 
gue nel fegato, nonfono Veri be proprijnu- 
trimenti , mà fi v{urpano il nome di nutri- 

i “mento ini propriamente BRAIN Pane di-} 
uentato Chilo nel uentitglioà Sfangae nel, 
fegato 3 degno di efser chiamato! ARTE 

mento: esloransenea ns comenittimero; è 

medefimo pane! ‘inel'forho. genus 

“la,mon nutrimento aBolatmente 66 6que- 
fa aggiunta come nuttimento; ma nitri 

















“to Li dui ue 09 con parole più Ychiate; - 
Cola 
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| Delwvins i, 74% 
i Cofache dee efer nutrimento, come dot 
tamente amuerufce. Hippotrate in quel fuo 
2labretto,il cui titolo è del Alimento» Hor 
quando 1 noi perlo, quwenire dimanderémo 
i feal arnie nd: Noi intenderemno 
fempre, di diman »dare, Nonfe egliè. come 
nutumento,ò pùttimento, fano; a Ma vero 
AG afro utiumento. £ ; 
















nove e Galeno pel _ 
riorò dll facoltà degli alimenti hauendo 
detto; >. 


33: Il vino Gel: idi0 4 ‘quelle mi che 
BS eco rioftro'cotpo, foggiunfe, (0 
Ogniuno lo confefla Stan 


Horperchel, n 


ife contro alla’ Coming par che fia 
«cola ‘temeraria,dotiere parrebbe di ifpoder 
cal quei sro propoltodifre difgt- -"t È 


i che il vino nutrifce, laica 
ì emer ance dig iL 
Ma peschienoim mon:fiaito Legali; Parioli 
CET E 4 gono 
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72 Dellenatura 

* gono lecomuini per Degnità e propofizioni 
‘‘verifsime, ma facciam profefionedi Medi- 
sco, edi Filofofo,c confeguentementedi n$ 
vaffermare 0 negare ‘cofà veruna fenza ad- 
odatre laragione della noftra negazione ed 
“affermazione; Noi pet decifionedel propo- 
©fto quebito; terremo loinfraftritto ordine. 

Primamente Noi addurrémola ragionceleau 

torità le quali prouano che il vino nutrifee 
Nel fecondo luogo noi addurremo la ragio- 
nese le autorità le quali prouano che il vino 
non nutrifce, e 

Nel terzo Noteleggeremo» quella parte che ci 
parrà più probabile,rifpondendo alla ragio= 
needalle autorità'contratie : 

Coloro adunque, che fauorifconola parte af- 
-fermatiua delquefito e tengono:cheil' vino. 
{Nutrifce fi fondono sù la feguenteragione ..” 

Perche comunifsimo né meno in Filofofiache 

in Medicina è che gl'animali fanguignifinu 
gufchino di fangue; come di puuimento lor. 
| proprio e conueniente, eglino argomenta? 

no cosi. } ott LA 

T urto quello chefi.mangia ò bene lo quale è 
Alto a conuertirlin fangue,è attoanutrire, 

Mà il vino è atto: a conuertirfi.in fangue; ia- 
dunque airone leon 12 

Il vino è attod nuwire 3 che tutto quelloche è | 
i gave ni > 
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“atto mangiato ò beuto che egli è a conuer- 


tirfiin fangue fia atto à nutrire gl’animali fan 
guigni fia uero,è tanto chiaro, che egli non , 
‘habifogno dîproue fapendo ciafcuno cheil * 
nutrimento'debbe eflere proprio e debe ef 
‘fergrato è chi fiha è nutrire. Tale dpunto è il 
“fangue; perche egli è fimile, cioè conforme 
à quegli che egli nutrir debbe che fono ani- 
mali fanguigni , ed è grato , perche è dolce, | 
«della qual dolcezzala natura è amica. 
Cheil vino,perla cozzione del ventriglio,e del 
le altre membia fia atto a comuertirfi in fan= | 
igue,e nonin puro fiero come la acq ua quin 
ci apparifce: Diuenta egli perla cozzione fa i 
‘pafegno ewidente,cheil calore lo fa ingrof= - 
fare e confeguentemente , diventar atto & 
conuertirfi,comeil pane ela carne in fangue - 
Adunque vero neceffariamente uiene ad ela 
fere, che il uinofiaatto è nutrire; 
Fortificano quefta ragione, tutte leinfraferit 
teautoritàla prima delle quali è' dii ppocra 
tenel ventunefimo Aforifmo del fecondolli 
bro la que egli dice, 1 
Ilvinocauala fame, ce 
E perche pi Hd 


‘nel Terzo de Temperamenti réndendone la 


da , 





Pesche 
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74 Della natura 
Percheegli (i conuettein fangue preftamente: 
conciofieche egli ha bifoguo di poca muta- 
zione. VR i a isa biz 2 
La feconda autorità è di Galenoinel terzo del 
Je caufe de Polfi la que egli dice, Perche.il 
vino nutrifte più prelto delcibo però altera 
il polfo più prelto,percioche il polfo crefcee 
{roma perla nugizione. gi tesoro sas oi 
Laterza autorità pur del medefimo Galeno è 
nel libro delleanfermità degli arnioni; dice 
Iellaroa } IZZO: 





3 Bite i 


Ilvino folamente nutrice, peroche egli bot 


familiarità coni, not 






179. 





Mo i 
adduconosin fauore dell'o 
necheilvmonunifee,mà io contentandomi 
delle fopraferitte, foggi ugnerò cheHomero 

amarizua»cnivii 

Il vino el cibo laltrui forze accrefcono tm 7 

Mi colera. cheseagono la oppenioncontratiiy:3 
cos gici pregiato liquordetvino.non nu» 
trifca, fondauh ancor elsi fu Ja +dgione ine 


ES 


? o CE nio- 
pani 56010: 




























vali Do MI 3; 
‘gegniofamentela foitificano con l'autorità 
“di Galéno;edi'altii autoridi non picciola 
La'tagion Toro CRIEGOZIO RA OI 
Tuzto quello che deue nitrive debbe eMfermi 
fto e rioni femiplice), peroche noi fiammifti, | 
ed'ogni cofò fi nutifee del'medefmo del 
quale egliè compofto ed oltre accio debbe 
efter glutinofo c non flufsibileeliquido co- 
Mtil vino efemplicteliquido : adunqueil Vis 
no'non è'atto nutfire; che tutto quello che 
tebbe nutrireJed datto a eAtr n utrimento 
debba effer mifto eglutinofo lo dice Arifto= | 
tile in quePtibicilcuititolo e Del'fenfo e dei < 
fenfibili e che il'vino fia femplice eliquido' à 
lo dimoftrail fenfo, mottandolo fimile all 
acqu : 
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) 2 TagIOne Con due 
autoritadi; la prima delleguali è di Galenoj 
elafec nda è di Alefandro! i ; è 
l'autorità di Galého nel vndecimo commens 
to del fecon 0 degli Afotifimi la vue egli 
i e 
I vini acquofi(cofifi chiamano certi vin biane 
RR chi 





















































76 Della nesura | 
chiefortili) i come l'hanno fembianza di 
acqua cofì havnola poffanza , perilche pro- 
vocanol'orina,enon nutrifeono; Il che egli 
dice piu e{preffamente nel feto capitolo del 
fettimo del merthodo. 

l'autorità di Alefandro è nel problema della 
quinta particella, cue egli chiaramente dice, 
Il vino non nutrifee. eo 
Che è adunqueda dire?è(faluo fempreogni 
miglior giudicio ) da dire con ipiù fe bene 
Ariftotile dice, che ne fentimenti delle mate 


rie fi debbe feguitare nonil volgoela comu 


nesmài piu faggi ed intelligenti, ondeil Pe- 
trarca diccua. } 

Seguitei pochisenonla volgar gente. 

Cheil vino nutrifce, onde volgarmente fi dice 
chel buon vino fa buon fangue, edilRonti 
no Medico famofo affermaua, che gl'infer- 

‘ mi che hauenan bevuto, cattiuo Vino,quale 


è quel di Quaracchi,di Lecore,e di Brozzi, 


haueuono bifogno del Confeforosenon del. 


Medico. La onde rifpondendo alla “gione, 
i fautoridella oppenione che tienecheilvi= 
nonutrifce,dicono che lamaggior propofi- 
zione è vera ,;però che niuna cofa femplice 
quali fono gli Elementi nutrifte,ed ogni co 
fa che nutrifee è vifcofa, come noihabbiam 


moftrato fopra ne Capitolidel nutrimentoz. > 


edella 








È bai 
Delvino è 
‘ @della nutrizione. | : 
Mila propofizion minore è falfà, e perciò rut= 
tala ragion rouina, erefta fallevsina lie 
E cheella fia fal; quunciapparifte,. 
E ilvino mifto e non femplice 3 perche egli ha 
- odoreefspore;le quali qualitadi nercorpi 
femplici nonfi ritronano, come'fi cana da 
Ariftotile nel Libro del fenfo de fenfibili h 
Ed oltre acciò gattoa diuentar perla coci- 
tura glutinofo'e vifeofo,came apparifcenel= 
Ta fapa, il che all'acqua non autiiene che per 
la cocitura alfottiglive non ingroffa : Refta 
adunque percio;che falfo.fia cheil Vinonon 
fia mifto aecheeglifia liquido 'onde la rà» 
gion tutta perifteseronina. Rouinano fi 
‘milmente le4utoritadi » percioche l'autorità 
di Galeno, ue ella fi adduce fecondo laitia 
duzione Latina 
5 Scrmenurluntascioà non nuttifeono, ha 
adire À panna ; 


S Minimum nutriunt. cioè nutrifton poco ; il 
Mi RS BREDI VETRI iuigtitiia? 
: BIN < QARINPILE La 
a pocoelo affai non varianola Spezie, a- 
- Cunquequefta autoritànon derogaalla op- 
RIO tene che il vino nutrifca. 
da 5 î deroga’ Similmente l'autorità di Alef: 7 
‘andro, perche ellarè a 
tandoegli ilvinoal 


no 













































































783 Della natura 
no non nutrifce in comparazione del pane, 
non'efendoilviù folo.atto a mantener vno j é 
come il pane. Perciocheiluwino genera fan+ 
gue, che fuanifce; edelala prefto > come te-, :] 
ftifica l’acquaardente Bullaca quattro ,ò cina ;j 
‘que volte, che giztatain,atia fuanifee, dove, 
il panegenera fanguepsù renacea c più ter- 
mo. Nutrifce adunquegl vino fe. heneal 
-fuonutrimento ns è di;quella, efficacia che 
il nutrimento del pange, della carmebene è 
verochedone:cgli.è vinto da quefti nella ef 
sficacia;egliuince loro nella pretezza, per 
“Ccioche. e non è nutrimento chefi.conuerta 
«più prefto.infangue del vino,imon hauendo 
egli.bifogno di tante, ‘mutazioni, di quante 
hanno bifognogli altrimutizm ent; Ma paf- 
sfiamo agl’altri queliti. .{}, > a 








lip aveg.aodìiuna 901, farisei Bi. ca 
Setuitit vini nutrifconoa un modo Ka 
udlira) imede (fra 130; 


VIS 









isa sto Wario :91igipog: 

PL Erchealbuonoe retto v{o del winosèvti=i 

lefapere qual; vino nutrifce più equal me 

no. non comportando tattslenature a 
rt - “sati 6 
























Del vino.. 79 

le complefsionii vini di gran nutrimento; il 
fecondo quefito che occorre far del.vino;è. 
Se tuttii vini nutrifcono è un medelimomo 
do,perche e pare che il douer voglia che ef 


f 


fendo vini, e douefiero farlo,e:nulladimeno ‘ 


ficome tutti gl'huomini fe bene hanno l’u- 
{o della ragione, laragione è vmmodo mede 
fimo nonufano perla uarictà degli accidenti 
che il faddetto vfo impedifce, coftiivini fe 
ben tutti nutriltono non nutrifeovo tuttià 
vn modo medefimo,per la varietà delleloro 
foftanze: Quinci da Galeno, ilqualernoi in 
quefta materia feguitiamo come noftratra= 
montana fi caua che. î 


È 


è 


Que vin bianchi che dal non comportar'acqua 


{i chiamano dailatini acquofi;e pauciferire 
da i Greci Oligofori , nutrifcono meno di 
ogni altro vino:e perchespercioche fonofot 
tilisimisonde penetrano prefto e fanno poca 
dimora nelle vene onde fono utili à&coloro 
che fon foggeiti all’Emicranee ed a:quegli 
altri che non vogliono in grallare: edi: 

Ivinirofiie grofsi nutriftono piu:d’ognaltro 
vino;così dice Galeno nel vndicefimo A fo= 
rifmo del fecondo libro. SE 

Avini pofcia chefonotrì quefte due forte,nutrif 
conopiu o meno fecondo che fono piu grof 
fi, fortili come fi caua del ottauo Capitolo 


del 
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Della natura 
del libro de cibi.di buono e cattiuo nutri: 
mento. 

Ma perche Galeno nel diciottelimo Aforifmo 
del fecondo Libro dice. 

I vin neri fon que vini che nutrifton più d'o- 
gnaltra forta divino . i 














De vino© sn 

rofsi, e così refpettinamente,mànelidicior- : 
; «ifeimo!paragonando i neriin:fiadiJoro difs 

{e che i neriim comparazionide vermigli 
«Ida lui chi amatitoftinuttifcompitizionperzy 

«che comelfiè detto il colore.rilicni allamu- 
«thizione,ma perche:moAfa4 naggiore,0 mi- 

Dirà qualcuno adunquee non è vero quel che -nerè-groflezza. la.quale allatiutrizione;fa 

tu hai detto di fopra pur dimente di Galeno aflai peiselfor indizio di vmidità che congiii 
Cioè che. etitcol calare conferifee affai alla putrizi ones 

Ivinrofi fé quegli che nutrifcano olu'à tutte I vinliladunque .rifpondendo al quefitore alla 

gl’altri viniè. solo domanda propofta;non nutrifton tuttia.yn 
Io rifpondo che il rofo edil nero e quali vo- iniodo medefimo. i.) 3 i tr 
glia altro colore non fanno cofa alcuna al oftste ftos: 
nutrit poco,o al nutrire affaismà fi benelo ef 




























































tf. }- rà 
.oblesslo ii DI ri pile ì 



















































uon 


fergroffo 3 è l'elfer fottile; però perchei vin; {i er Sacins era 
neri moftrand’efler più grofideglialtrivini 5 cos 
fidicon nutrir più: hauendo adunque Ga- | emoldorg omia sq slisoi ESTONE: 
Jeno col roffo congiunto il groffo.ha voluto «sbosmogilazonosì doo se 
intenderil medefimo che il nero màlo ha in ol iss Se il vnrifca ES 
quel luogo chiamato roffo refpettiuamente Ù Gt 
de gomparazion dela bianchi 3° acquoli | i Queftolanefito bellifimo:e vtilifsimo pen! 
co quali ci lo paragona: Mà poi p erche Sa | F ifciorfeg e rifolutre quella: ‘oppenion che 
vinigrofsi ne ha di quegli che fono piùgrof- A iliatio Molti Che diconorche:benon'laftate!? 
fie di quegli che fono menosuolendo Gale ilvin greco da mattina periftarfrefchitutto 
po fpecificar quelto dille chei vin neri come il giorno;percheil Greco rinfrefa. Elamia è 
più grofsi de rofsi nutriuon più: Nel vnde- 300 miaaiolo adunque diligentementesmaiton 
cimo adunque, del fecondo degli Aforifmi Briesietto:13213).1-, n 
comparandoi vin neri ò bianchi gli a Coloro che tengono cheil vin rifcaldi fi muo= 
TO1S1 -ÈF = < 
3 | È 
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ché F 


——rr_—_—__—__ 




























































 Dellabitma 
‘uon da queltaragione:::? i 


Quel che fa finaltire è caldo.'Il Vine i (male ; 


i reradunquesl vino è caldo; oa ss CEL 

Che quel che fa fimiluire cioè digerire fia cal- 

- dosi prouia perlaiffinizion della digeltio- 
“e pofta da Ariftotile nel quarto delle:Me- 
*tevre: B'ellazila digeltione è via perfezio= 
“ne fatta dal'calore proprio e naturale; 1.» 

Che ilvino faecia:fmaltire e digerire lo dice 

“Ariftotlenel terzo problema del terzolibro ! 
‘defuoi problemizdiceegli ord nigagiol 

Il vino nonfolo fa {maltires e digerire ‘pl’aliri 
nucrimenti, ma digerifce e finaltifce fe fteff 
fo, Refta adunque che il vino fia caldo. — 

Leautorità che fauorifcono l'oppenione che i 
vino fia caldox{ondlenifrafcritte, 

La prima è d’Ariftotile nel primo problema 
della terza particella Ja ue egli domanda. 
Perche effe endd vin daldo:gFadimazzati fo 
no freddi 2 È 


Lafeconda èdi Galenaitieliottano delle facule e 


stà de medicamefiti femplici: dice ella... >): 


I uino è nel numero delle cofe chefcaldanoin ai 


fecondo ‘grado. PROFETI 
Da quefte autorità,e dalla ragione addotta yifi 
“muouono coloro 3 chetengono che ilvino 
rifcaldi ad affermare ccredere chel vino fia 


«Galdo; !ì.: nisi 





e 





el: 








Del vino» 83 
Ma coloto:che fono dicontraria oppenione ei, 
«‘cherengono che il vino tinfrefchi, fi fonda. 
noancor efsi sù la ragione e sù le autorità. 
E.Jaxrigione; percheregli nafce della mite che è7 
freddà;;ele autorità fono, di Hippocrate (di 
«Galenoj:di Qribafio, edi Aetio..,.,., Da 
Hippocratenellibro,il cui.titolo èdella Dieta 
cferiucndadellefacoltà:deluino acidosdice 
1 vini acidi Hiafefcano affortighano ed inhu- 
Imidifeone.irano Lia sbotmaip bnénitir 
Galend;nel.ifettimo del Methodo. ali capitolo 
sfefto gie nelduodecimo delimedefimo Me- 


{ 


‘binrichiaffermiache:-lc035 itohbsion 
Niumumbbiavca è caldo'i E:nelrerzo:del cibar 






























































84 Della natura 
Metio fnalmertemetftrondo Rbré è del medet 
-fimiò' parere diOnbafio ‘Che èradundue 
da dire? POROrsanal i slo osato 
E dadirenolicome dicono alcunizchesliteNo! 
È diGalené one egli ‘oradua iiuino elo pone 
tra le cofecherfealdano'in feeondo:gradò, 

È fia (eortertosperdcheltquel teftorè fcorret: 1 
to; feorretto altresi ilcci nquanzeiefimo-c6 
“mento del fettimolibro:deglil A forifini il: 
quinto del quinto de medefimi.Aforifimi ed 
vil centofcielimo!delquarto del cibarglinfer } 

“mi nellermalattieacute,ma che;il vino dilfita 
‘naturà'è caldoy come afferma la ragione da 
noi addotta, e confermano le autorità fopra 
‘in fuo /famorcitare! Ed alla ragione!di colo=-7 
ro che feigono,iche non tutti iuini rifcaldi- 


li CS * 








n Rae 












‘Del VIRO3 





Le qualità prime lequali: fono <2srp o. 

Caldezza olii Genta 
Frédde2za; 0: 0122; Ts obasbiodìiminu 
Siccir® ea i 390109 


Humiditàoe ormoni GriRons1ng cdi 
Si poffon confiderare:in due modi,cioè ‘affola 
‘tamente rifperzinamente:affolutamente le 
iconfiderano;1 Filofofi naturali, e fecondo 







-quete medefime qualità ,ò in paragonedì 
tutti gl'animali,. 6 in paragone dell’huomo 
1{0lo: da onde.cercandofi cfempligrazia, fe la 
lattuga rinfreféa, e non gli fipuò rifponde- 


lere.confiderano 





acfenzaguela diflinzione, perche ella può ;; 


ssinfsefcare.yn animal sì e vnaltro né.e può 
srinfrelcarel'huomo,egl’altri animalino.: 

+ Finalmente, perche gl'huominifono affai e 
s diuerli;i Medici pigliandolo huomo tem- 
- peraro.agiultizia ; fecondo yn.talhuomo, 
:€Qmesparagon vero fine e realederermina- 
1nolaforza eil-potere delle qualità fuddetre 
SRIRIAEBR Ad binapalo odiana 

on Eez Stan- 

































































































Della nbrygra 


t 


me le fono. pesta 


Alcuni rifpondendo al quefito propofto di- 


cono che, 


Sor 


Il vino Paragonato all'huomo temperàto à giu 
DO) n Nuc T 


DELI PIA de ; DSP, TS Ss PT > 
ftizia puo'confiderare in'die modi cioè, Ò C 


come nutrimento in attose che di già nutrife 
e,ò come nuttitrento in potenzase hehrà 
nutrire. Se egli fi cofidera riel'primomodo, 
certacola è dicon coftoro che ogni'vintifeal 
a; Perche chiaviimo infilofofiain riedi- 
Noi ci nutriamo di caldoehumido;! Hib.sl 
Ma £e eglifi confidera nel fecondi modo chia- 4 
‘ro’èchettittii vininon rifcaldano, comi api 
‘parenè vini bianchi e fottili3 1 quali mianife- 
«(tamente rimfreftano lo Momaeoonie vr 
Quefta rifpota anicorche ingeghiofaxion rifol 












Auiftotile nel fecondo dell'anima: La onde 
3 { è fredd ‘perche 
o:mafubito che 
Tee cheveto. 
eglitvalaò: 











a'que 
che finutrifee,ele parti che dieffo fi nuttifco 
Ris è & no 


Stando quefte diflinzioni ed effendo vereicos | 











+ Del'vine 

ilno fon calde; 0:che è/da dire? 13; 
£ da dire ché quando ( 
Ogni vino è caldo.e 
Niun.vin biancorè caldo;;;-, - 







tico, Taledoueua gia cfleril Maroneo:e tale 
oggi:e il vin di Spagnaela Maluagia: 
Sti Gr 


erichiha fpirito com 





gono quel ardore che 
machifi genera la {tate 
è della violenza di q 


Pe, 
mépsicà 


È Fiy 


innoienenoftri fto- 
perilcalore dell'aria; 
ualche efercizio , mà 







































































































PRI Dellanatora 
{maltiti che Forio econuértitiin feanza egli 
no ci rifcdldano:fenfibilmente. Rifponden-! 
do adunque al quefito pnoi diciamorché: 30 
» Ogni vino come nurfimentoinatto rifcalda 
*Ornddivimbianichi comenutrimentoin'atto, | 
'rifcaldano,Ma)perchela caldezza loro e pie- 
ccioliimasonde nonrrifcaldano turtele parti 
idel'corpo:noftro;equelle checlsirifcaldana, 
‘nonleriftaldano fenfibilmen tesfi comeae- 
“cenni Galend!dicendo ini 0 ia 
Non feriftono i nerbi infermi nerifcaldano ma 


\ 


2nifeftamente;tn dios csotsiasd corri 


Sifpofonchiamarifreddi 


Delvinoî 


3 ni - 


Idle fio quarto. 


)'ErGocheAguiefto: quefito fidebbe tifpone 
P derdi nò, conciofieche:t i et: ter ob 
I vifitacquoli rifealdano infeblibilmente;civi: ! 

Hiofiton'fenfo; comedi mentedi GE ca 
Mitopra viftozione! oloaz0a. i 


A LS E rt TT pr 
ret (DILVI Gibbon T&; 


piaghe mà initern 
- glinumidifiele 
cche d ui 
Oi [o 










































































90% Delloriatera 1 
ti da Ariftotile nella terza particella de foi 
problemi,fi potrebbon addurre le foluzio= 
ni, mà per non agù mentar quelto mio Trat- 
tato vanamente ni volgero alla fua perfez= 
zione, laguale.éin fegvar brevemente il fuo 
Uero retto e buon'v{o;Poftiache dal cattiuo 
ufo, non folnemafton 
fa giri yil vederl'vn due gl'occhi {ciarpellini, 








del.mal vfo de bagnisponao 
La vecchisiamon afpettata,. 
Lucio Apnnio,vero per l’imm oderato;vfo del vi 
no,moti di gocciola, E] penorecffendo.vbria 
co fdrucciolando nello fcendere vna' {cala 
roppeil collo,e CambieeMendo medefima 
mente vbriato vecifeal figlmole:puofiima- 
ginare cofa più fiera e più beStiale®Quinci di 
ceua Solone nelle fue leggichesbPrincipe vi 
nolento meritàlala inorte : ed apo1 Locrefi 
era vnalegge, che chi bededàil vino fenzali 
cenza di Medico foffe condannato all’effer= 


Il 











ta-Stelencos,; 









Tuintolgon' la.ménte a;più priuden 
Elendomalvfatiz=- Dis ho: ‘ 
È adunquespolcia che il vino ci.è tanto fami: 
liazesrelmale vito cagiona tanti'tiali;da ine 
gegnarhi di fapévil:fuo: buono iNKTO eirete 
Berr to 














rea 


elemotti fubitane. 


glimozzo; l'eapo: Perche.in fatto somecie > 


0; ìl parerche ognice 


leftesilitàyla gotta, mà come, canta Horazio 


doi 
















Delvino.<D  gris 
tovf6;afelplicazione del quale volgendo= . 
mi,iodico» > ui > SE 


TOI Tal Zigni 


Del fo buono 


DI 





eretto delvino.:. 
7 OleffeTddio non chele viti di Candi asdì 
V SiiliagtelRegnodi Napoli; dell'I{ola di 
Cotfice;e deRégrit d'Hpagnas foffero fare 
come Aacarfi diffe di quelledella Grecia 
il Redi Scithia potate in guifachei lortral= 
ci non'fofero arrivati in Tofeana, ma che 
Pacque rutte della Serenifsima Cirtà di Fi 
teze-foffero della nitura delle Chitorie:Per- È 
tioche ivefà farebbe ancora quelmododiî | 
viuet fobrio} e pudico, del qual cantando 
Dare nel quindicefimo del Paradifo diceuas 
Firenze dentro della cerchia antica log abho 
Ond'ella toglie ancora terza e nona |. 
Siftaua i pacefobriae pudica © uu. 
Novi havea cdténella, ne corona | 
Non'donh ‘Cotitingiate ne cintura sr 
Chefolfeà veder più chela perfona”> 
Non faceva hiafcendo ancor paura! | 
La'figlizal'padre; chel tempo ela dote 
Non fuggianiquincie quindila mifura: 
Edio volendo infegnar il retto. chuon vfodel 
— Nino; né fatki forzatoà biafimarcoloro che 
Abin Se TSE vi 






























































per 


sz Dellonatira 


4 hanno; von contenti de vinili Montez | 


pulciano di San Gimignano 
trodottii Grechi, i Cirelli 
lartino 


faperitamen- 


& 


nvfofioa 


I for 


vino, come vr 

no nonfia-{ 

runo non. ff 
in ques fe- 


sima perchele 
lo ftomaco de 


il vino,ce 
fiderare; 





Per diletto intend 





i Delvino. in 
“intendo io; quando egli fi vfazpernoni poter 
fare altro, cio& è permedicinazò quandole 
«nonfihaneffe dafpegner Jafereconalirolio> 
_ «quote che col vino;come;aunenne némol= 
- tranni fonc'alla Mura terra. del. Delfin d0, 
ida cui fortezza ftimata inelpugnabile Giefe 
Val DucadiEamena generale allora in quel- 
laimprefà di Arrigo terzo,per mancamen- 
-itoldi acqua 3 percioche fe benscoloro: chela ; 
difendeuono hanenano:delvinoabbondan 
temente la refa fuftimata neceMaria pet il; 
“Fadncamento dell'acqua.» |! nno 
do'io:quando egli fi bene,per 
“rallegrarficome auniene ne Regni della Pa- 
i lua chiamati dai/Riomani Regni del vino; e 
ogpenoftri -‘Ferragolti, nc quali oltral bercb- 
© piofamente fi cicala affai,e fi cabrano quelle 
seanzondinie inlode di Bacco chei Greci ade 


domandano: Parenie; 00 Las (15 ], 


t pb) 
E pervejlità satondo finalmente quando'e fibe 


Lue il vino,perfiftorarl'humidoradicale che 
2 giornalmente fi confuma;e perinutrirfi. 1) 
Noiofo farebbe e forfe vano il dar regoli-del 
£ vfolrettoebuohodel'vino nella necefsità e! 
“ineldilétto quando quelti crapafla fonense 
3 tutti iterminitazionali yetrafi pottagl'huo- 
mini for mal grado fino alla morrtesequella 
monhalegge, però contentandomidi dire, 
DA che 







































































9%” Della nitiira 

‘chelmamieridue l'vfobuonodelutnò farel: 
be ftat dentro a quei termini) o 

uos ultracitraque nequit confifterereum. 
Perchie rintoènociua al patir, fere persforza; 
+ quanto l’efler costretto abete: e uolgendo- 
mi al'berdetuino per uulitàed:abimfegnar 
il fo rettole buono ufo, io dico in univerfa 


on'i0gIits3 3 











 leprimamente;che., 4 5% al 
I mafchinonmedouerrebbono bere finoial:di- 
Téiottefimoamno) eri iurogi 5 


{e femmine finora chele nonfonomaritate + 
Nonne douerebbono bere'i'mafchi finoal di- 
? ciottefimo'anno per configlio.di Platone nei 
-Libridellefue.Leggi,;perchefino a quell'e- 
“til calor natufale fecondoil telimoniodi 
-Hippocrate nel decimoquartoia phorifmo 
= del primo Libro,é poreritifsimo-talméte che 
r'egli è comelfuoco, osd'ildarloriino fi no2 
queletà , anzi fino achecrefcono non.è ile 
a tro cheaggiugner. fuoco a fuoco ‘e così farsi 
‘ gliiracondied: Infolenti. Onde Galenonel 
xquinto:del:conferuat.la fanità afferma che 


Veglièlorornemicifiimo.. E: il...) ;oVi 

Le Femmine né ne douerrebbono beresfino a 

, “chelenonfonmaritate.;.perocheiluindin= 
cità a luBfutia onde da ferittori grewifsimi è 
addomandato ‘obesa lsemiotiai 

so Lattedi Venere, 


; DQIOT } CAT Le 


iolioimi 


















‘Del vito or. 
LegentildonneRomane nondébeu euono né 
folo quandol'eran'uergini ed imcàfa npadri, 
ma quadol'eranomaritate: E perehesil ber- 
ne eraloro.pregiudicianon piccolo, anzi ca 
+ pitale pet legge prima introdotta da Romo- 
De poida Catone; fù melfoin confuerdi- 
ne, chela mattina eladera.quando; erano 
+ wifitateda parenti lefofsera baciare in;boc- 
€a peruedere fé le fapenono idi:binayil.che 
ogginon:pernfpetto del iinesnapérhuma 
nità edamoreuolezza fi coltuma 19.E rane 
Gia erza pineto solidoa sl fia sasio? 
Nella città di Firenze i fanciugli.non fi acco= 
sftumanano;al vino fe inon-quando eglino 
“haueuano paflata laadolefcenza: E pero-fa- 
<eendo-buona «complefsione niueuono, con 
maggiorfanità, e più lungamente, che non. 
fannooggi,che!ndn hauendo atpehaafciut- 
-tigl'occhiseglino licenziofamente uannoa 
 Grecaidolsed all’hofterie,ed iui benedo.in- 
| gordamiéte non/perbifogrio uerino;ma per 
i golofitàsnondolo douentono Catarofi, ma 
licenziofired infolenti:. onde uiéneche og 
«gi nella città;di Firenze cafeano:tante goc- 
ciole, fon'necefsarij ranti rottori);e fi merro- 
noin ufofi:prefta igl’occhiali* Dali medefi- 
mocheuenmaiche gl'Athenteftfotto Amf- 
< mone lorò Rediuentauano (Gobbi: Ibere 
"SR mini 


















































































































tisi Della natia 
‘winigranidiJil bene afsaiy 18 ergliprerrined È 
il bergh'fuori divotta editempo ne è cagio- 
‘ne:-Pèroche ifummi edimapori ché dal ni- 
' no efalanoindeboliftoho iceruello,prinai- 
pio ed origine de nerbi, Il cervéllo indebo. 
- litogenera di moli eferementi,chemoneb- 
furivatice digeriti bffendonv i fui luenari- 
‘ coli, edeccole:gotciole, ed 1rettornj;ediof= 
= fendono:la unita inanzialtemporzia poife 
“ne dala:colpaall’aria, ed al haueredeuarigli 
“fpors! Sitelonit soxslog Liù 
Soleua già la nobile e veneranda parfimonia 
" Fiorentina chien cétentade uini delfo DosA 
©mintose del'bernea punto.tantoquarollicta 
- necelsariopernùtrirfi, però ibpopola Frode 
‘tinoeràlano, ne fapeuasche cofa: fofferode 
‘ petecchie; maoggirche la ccrapula foreftiera 
paltati il-Mongineara edaloMonfimefel'ha 
“contaminata eco trottasperhamerinigran- 
di e pofsebtinon folo fi Cercanoli R egni di 
Napolie di Sicilia mat Regned'Hpagure è 
di Francia, e lebalie Fiorenune per parer:di 
hauer-allewati i bambini ‘preftàmenze:s gl'a- 
uezzano‘al uino mentre che: poppano; me- 
.° feolandoil uino coltlattey che fefi confidera 
"la nemicizia cheié tral'uno el'altro, pofcia 
: che la'uite' che: produce iluino odia:il cauo- 
loche'fa afsailatte, è cofa nociuifimà ®5 ee 
die PI 


de uoonigh 





















sDelvino. ——97 
Ja Gitrà di Firenze conofee di. molte infer= 
mità che ella già non conofcewa, edi vaino- 
liele rofolie (mali puerili)fono più maligni, : 
che eglino effer non foleuonò, AEEIOTE i 
effa regnaua lanonmai al baftanza lo lata; 
fobriecà e parlimonia. Sarebbe adunque, 
- per ilietto ebuon vfo delvino necellario 
eRrolibitonelSerediisimo Dominio l'ulode 
“vidi foreltieri,feng conil e: 
«dici periti, pratuchi e difereti g€chei mafchi ; 
lefemnunen n. beueffero vino fino all’an 


$ peri FISSALI 2 MISSA Resta 
Do didottefimo 30 almeno almeno mentre 
SRILDI SOIT OTTO CI HRIC SAL 
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In quanti 
Intempo, 
In modo conuenienti, 






[od iui 

















































ciamo( i dalla 00 Dige | 
la ARI a temperati debbe elTerfimile;i tea 3 
gli ftempe ti contr aria, , perciochei i contra- 
g cole contrarie fecodo leregole 
di medicina, edi fimili cole fimili.. 
La quantità. ‘debbe efter roporzionata a gli 
‘ ftomachi ed al cibo : 0 ftomachi, perche 
"il aboin efsi fi mefcoli,e ion nuoti: ed al ci 





bo,perche egli filefsie non fratroftifta,con- . 


" ciofieche dal irroftirfi nie nafce cattiva dige- © 
" ftione, come conofce ognuno nella carne £) 






10 cl Ila ‘pentola fiappicca ye dal 
ifce digeftione e cocitura buo= 
‘na di ona ‘ogni. quantità di litio fouete 
“chia all'huomo è è darinofi comi i'èdino- 
"fo iltoccar il fuoco 6 abbracciarlo, come 
dille Prometeo a quel Satiro! che vito il fuo 
*cocendotto da & so di Cielo mn terra, era cor 
fo per abbracciarlo. 
Iltempo debbe effer doppo il o come e 
gna quella regola la qual dicela fatica il cibo. 
il bere. 


Il modo debbe e glie di berenioni tuttoà vr ltrage” 








di 





a ARENTO: dopendo lefsarfi ella per mincamé- \ 
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MES "Dono. AO. 
to. mà in più fate accioche.l cibo nello foe 
ico faccia € conueniente e 










s,* Base galleggi 01 


_L ‘ticolare. ni 
2 : 


etici ‘debbono, here vil i spl he He 


?'de e odorato 3 peroche ei 
gi mented dihumori, 2 Roo o di; 
vani adi ,egeneroli, ne glaiutino finalure. 
Pinininconici Similmente Fhborio! bere vin 
sigrande e eodorifero ercioche efler 
© 22h; di natura, £ th 10-bi 
*‘durfied MURCRAP: edi © 
Ifangui ni tea illorobéevino, 
S RI Lig) natura, ptc il [ Itbo 


























i one call der) vin n grande f farch- 


o vbsiniza riugner fuoco a'ivoco. © | ® 
SAI Sr UOC ) l 
Gao 


















res Dellanetuva © 
1 vecchi debbono ber vingrande perrifcaldaril 
loro ftomaco che è freda ‘o, mà debboné ha- 
uer grand'auuertenza alla Quantità ypercio- 
che pi come le mole legne fogliono fpegnere 
il fuoco, cosìil molto vino fuole fpegnercil 
calorde vecchi che è ‘piccolo come auuerufe 
ce Hippocrate pi 14 ‘afonlmo del? primo 
il TO è ° 

Queglid chefono Felleai fiorità e che ©mezzana 
trà la adolefcenza ela vecchiezza' debboho 
" berevino dii mezzana natura, i 
La vernata compoita, vino più poffente de 
tate e dello que no, perla ré ii 
-.riflmo del primo libro pei 
La primauera può compottarlo altresi delle 
* £uddette Ragioni piu polfente ma non tanta 

| quanto la vernata. — 
Imafthi ‘poffono Vfar vini ‘per il lor. bere più ù 
* polfenti delle femmine, roche. {on 













NI 











hefie tefercitanoefi affaticano. iS, 

* farpità Gcur tà col. ‘vino di coloro che: fi Îtan 
- noedil corpo non \efercitano, e e vie maggio or. 
- * mente (e quegli ‘che ili corpo | non eferaitano. 
_ affauicario la mente; ; ; 



















I FRIDA Vino. ; ; 
‘smonalhora che egli daltroppo è è fato offele 
‘Ecci rimedio alcuno © @ Ecci. Primamente 

quanto al far ché il vin ‘grande e poltene. 
roncioffenda,eci è il | galtigo dell’acqua. 

I primo. ‘che infegnalfe galtigare il vino cont - 
l’acqua e perciò indebolirno fe noi voglia — 
credere à plinio fu Stafilo,ma fe noi vogliam 
‘credere à' ‘Atheneo egli fu Melampode. Ma 

Ùlprim > ( dal SOR SESTO 
si fu Apfitione. pid 










aprazia fi rac acco. ap- 
pon in Sn sà e facelle lor 


pei il 






Sì 


lo SIE Bios nel Si ice 

i cl Ilieuano e nutrifco; no le 

Confetro a “canto quel delle 
6.3 Ninfes 

































2 pp IACLICOTTANE VERA 
Ninfe, per. infegoar ì policri i che il vino fi fi 
lebbe rannacquare,e però non enza g ‘gran mi 
“fterio furono le Ni mfe ; date, 25) 


Horsi loPbia trotato to aphaéque i 
filo, Melampode i ( TV 
lia altro Duomo ‘ome di a coli adai al pae- 
‘quare è Difficile è’ al dari ne regola P chele 
.complefsionile ragioni del anno pachi Te 


non tati 


‘eradi, edi RE variano l’ annacquatura 
Ecco efempligraziaal il vin Mar O ndo o 
‘Poni snnacquat 


Frelimoniod di ‘omeri taua 
Muri i 


goa 


non. 1.con uenù; ‘oltre più a acqua che | Don , 
Ri ‘eddo cifRdnido di o 
0a non. co nportat Tante acqua i quanti £ 
( alic ‘comporta | eh 
s sua chein rI{pagna: Dure mi dirà i quialch 
x cor modi | più e ‘celel 
Fal li Panbacquar il i vino u' ti deg 
[epand ro nelfuo Fiero fa imenzione del: gol 


Cei cda (polfanzagel vino, ci 


ge di DODO 


rrh 


sette celebia il ganigo oniueni d più 


acqua. cris 


î 


o dr o ie Vu gle che li bai 


iera, ci 
pol 


Ep 





_ così nITE ovDa di | 
_ così Tpi arotre par tdi Da vna i di vi- 
‘no, e cosi TerTaga, la qual ionieil pro- 


10,5 


‘‘uerbio rifiuta. Plutaico neltèizo de Sa 

; Simpoly ragionido d delle n tha Jay 06 

, gar il vino con lPacc 

‘ fannole vere ‘proporzioni cel? ini 

“vino nehanfio, lebrate f {olamente we,cide 
Ta fequialtera enna 
La Diapafone, 


IUGH SIsitaee oa 


“vino, etre di acqua. 5 To 
si 
È io che la proporzione D ‘a 
“ dahuomini > meontinent, sia Rss 


9 
“che rbalan mente ‘ed induce. iva nen, {o ch 
‘di ebrietà. Male alti di 


“k Selquialtera, c 3 









































r0£ Dellanatura > | 
Hebberogl Athenichi due ‘ordinidi S cenatori, 
coÈ gli Areopagsi ed iPr itanneli saddoma 
dati così dai luoghio, oue efsi rifedeuono. 
Erà IU Pritannefi 1 cinquecento,càn: i del Du- 
_ mero delle dieci tribù in cuiera diwilo il po- 
«o di Atene. Gouernaua guelto Senato 
a(Città di Athenei in Oa guila. Vna Tri ) 













DPR 6191 


Tnoù 


RUNE È 


ca 
teli SS oi 
*fedenao' Haueuano il primo | luo 10pc 0: cone 
fie che quelli noue arroti.le € 
"mi 6 luogo doppo idue Epiftati e ‘pro ppofti. E. 
‘e lvficio delloro È Ipiltate éra ate che leleg , 
“gi ‘Degiudizij e n egli altri affari fol ero DÀ 
‘ feruate. Do CUONO perciò D'elser fobr It), epe- 
‘ rò il vino annacquato bené eraloro. conue= 
niente; ‘la'onde eglino che v veniuono a elser 
ciogugneanoue migiauano ogni giorno ine 


EG ficmea 
























- ELSE To 

i fieme,come già arca) Signoria di Fi- 
renze ed Ogg! mangia que Jla di l'ucca, e cò 
“efsi mangiauano ancora alcuni altri, Le per. 
‘ qualcheloro gra merito dal popolo Atenie- 
feerano abilitati al poterui mangiare, come 
“fi caua del piumo del Oratore di Cicerone. 
Quindi perche Cimone Atheniefe daua mà 
_giarein cafa fua a ognune,nacque che fiin- 
cominciò a dire, cheegli haueua cangiata la 


fua cafa in yn ‘publico È P'ritanneo,come dice 
- Plutar co. nel Bi to Problema de {uoi Sim- 





ET nel. commento del sonodel Vlilfea 
; partendofi ella i interpretazione del Prouer 
‘bio da me fopra allegato. di lutarco ‘eda 
Atheneo, lo  interpetra i in, queltaa altra guifa - 
‘ interpetra egli Tora vna parte di vino, e due 
di acqua, Teti due di vinos e tre di acqua } 
‘TiTIEgA tanto di vino quer diacqua, eco 








sli govicw. ‘Aiquali tremodi di bere Athe- x 


_neo nel decimo de Dipnofofiftiaggiugne il 
«quarto, cioè ilber pretto,chiamato Scythiz- 
zzare . Diquel nodi di berei due primi i fo- 
Po da huomini faui elieni,] la terza è da huo- 
“mini Îtoltye la. (quarta da Ebbri.Perciò il dar 
bere apo, gli antichi era vficio de gentilhuo- 
—mini,accioche foffero difereti nel annacquar 
lo, onde: sn Homero è introdotò il figliuol 


Ce i di 
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TOO Della natura 
di Menelao, darbere,ed eller coppiere; Cas 
pitone introducel'Harmonia eferil coppie 
re degliTddij,ed Alcèo introduce Mercurio, 
Gl'Atheniefi perché fé loro banchettisl vino 
 foffe diftribuito fedelmente, criduano fopia 
“il diltribuirlovn vficiale chiamato ( 
ed era ben fatto 

N gannato. 

Che nel'arbitrio del Oenopta 
ftefselo annacquaril vino a firo modelo ré- 
* £tifica Pherecrate nel fuo Coljanno. induce 
eglivno che parlado a vnfuoam HO coni 
to gli dice che lafci Rare il bicchiere ché dal 


echi o Oenopta 
‘» percioche nitino era in- 


se del Coppiere 


Coppieregl'era'ftato porto,céciofie che nel” 


vino cheviera dréto era trò ppa acquae vol 
— to al medefinio Coppiete; gli dice ea 
} DICI RETI or Irerpiert SQpri sanadgi 
Va alle forche tufarete buono Amelcerea Ra: 
) DpsTi qen gie Siti 
noce E dar dos magiomi 






Iii fomind doi Bediamo pertalleprite?s 
a 101 beutamo perrallegtarci, o per 
_ fobrietà,,6 per fanità è Se noi beuiamo per 
srallegrarciil vin odebbefuperarl'icqua, ma 
moderatàmente altramente,egli ne fuccede= 
| rebbe effetto contrario: Se noi benianio per 
 fobrietàl acqua debbe fuperaril vinodi igra 
lunga: mafe noi bewiamo pet fanità l’acqua 
> fimilmentedebbe fuperar il vino,ma difere- 
, tamente fecondo e [tagioni l’etadi,e lecom. 
e plefsioni, MOERNIOISN ARA 






















[eni 





l'GRE: ai i 
topi) € conformi 
noltre compleGioni:O, 


cimo de Suo: Dipnofofiftii 


I Fio DID A PLIIEDOI 
nel Vfuraio fua commed 


et STD Lipidi) 
Beino ilvin foreftiero i 


beuino il vin del paefe . 


È chei vinforeftieri,ed 


18 


ell iedi naturali; 




















Die ii 
Josntà, malageuol- 


E 
ravtandola afsaii, 
i LIE ERLO la n DI: 
aele Itagioni,io 
ole conla autori: 














Delvino. 
quegli che fono faui cioè 
Il primoalla fanità 


Il'(econdo all'amore cd al piacere, ed? 


Il'terzo al fonno. REI 

Gl’altri poi tutti egli glimefceà matti ed ègli 

{tolti cioÈ ò x ra) iti LE 2 ì 

Il quarto alla Proteruia, cioè all'incipotchire 
edincaparbire. REA O NI 

Îl quinto algridare na 
Ilfetoà Ynalicenziofa libertà: sola RO. 
ll fertimo a lividi. degli OCChis ao cat 

L'ottiuo à birri,perleliti che nafcono.tra.colo» 


ro che beuono di fouerchio _“ 


I nono all'ira sed 


Il decimoal fur: 


Ta prima alle graziea H ore 


La leconda è Venere edà Bac 
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ti i | il 
IT i 
TATE 
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i | il | 
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luto,che Bacco fia nato îd vn medelimo pat 
sito conlaingiurian i iu i ioriietoà 
Hor perchei Bicchieri polfoho effer maggiorie 
3 minori da quelti Scrittori non mi par 
pollatauar 1 egola nera ecertà della qu ] 
mediocre del vino alla quale gi riftrignela re 
gola di medicina dame fopra gddotta Pers 
ciò io dico che beuéndofi paturalme te € 
«propriamente pei conto 
dolafeie ericercando.la nt ‘e buo 
che i nutrimenti fien ben digeriti io Tina. 
> «bela quantità mediocre del vilio fit quella 
” che'è proporzionata “al @ibo 3 accioche ella 
_nonimpedifca ‘col fuo humido fouerchio la 
® digeltione:dercio chi matigià psco.come fin 
no quegli che fon débolie dilicati non è ta- 
ionéuole' che bewino quanto chi matigia'af 
l° fiiltome Afifioi forni erobulti Perche a 
bo non debbe nuotare nello ftomaco'ed'e 
Lo fer affogato nehumidoma efergli propord 
Fosronatà!r 'accio che'egli pics chion' fî axos 
«‘ Iuifca ESI 3 i DER RI Od" 
s foimma iliempo del bee noti'tonuenietite, 
— comefarebbebereinanzial cibo;il modé del, 
A .berè nonfdicenole come èil bere in vna frata” 
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t SETTI 








“ehe Sdebbe bereSini più, la quantità” | 
Pe a e. 








Delvino . III 
finoderata , e la qualità non proporzionata 
all’Età, alla complefsione alla ftagione ed 
alla confuctudine la qual'è vn'altra natura, 
fon cofe tutte nociuifsime e dannofifsime,co 
me nociuo e dannofo all’huomo è, toccare 
il fuoco, abbracciarlo,come diffe prometeo 
à quel Satiro, che veduto il fuoco condotto 
da effo di Cielo in terra era corfo parendo- 
gli bello per abbracciarlo e baciarlo; la onde 
coloro che in giogentù non fanno vfare il 
vin bene fon coftretti in vecchiaia, ò da ime 
prouifa gocciolar ò da importuna gotta, ò da 
infelice pouertà ad vfarbene l'acqua. 


A lddio lode ° 


Con Licenzia de Superiori, 


\o 
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